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5. IL TERRITORIO 

 

5.1    Le aree antropizzate 

 

5.1.1 La struttura insediativa 

 

5.1.1.1 Inquadramento dei problemi attinenti al rapporto tra struttura insediativa e stato            

dell’ambiente nel territorio della provincia di Napoli* 

 

I caratteri spaziali e funzionali assunti dall’organizzazione insediativa del territorio provinciale nel 

secondo dopoguerra si configurano essi stessi come fattori strutturali di pressione ambientale. 

Questa si realizza infatti non solo per effetto della notevole estensione  delle aree urbanizzate, in 

rapporto ad una superficie territoriale complessiva relativamente contenuta, e dell’elevato peso 

demografico, ma anche per le caratteristiche specifiche della struttura insediativa complessiva che,  

formatasi in assenza di adeguate forme di governo del territorio, si presenta come un continuum 

urbanizzato in cui si susseguono, senza significative discontinuità, formazioni eccessivamente dense 

e congestionate, che in genere inglobano i nuclei preesistenti, ed estesi aggregati a bassa densità che 

si espandono per addizioni successive in aree agricole o di elevata valenza paesistico-ambientale. 

Le pressioni prodotte sull’ambiente, per consumo di risorse ed inquinamento, si accentuano per 

effetto di una distribuzione sul territorio di servizi ed attività notevolmente squilibrata che, 

inducendo consistenti fenomeni di gravitazione su pochi poli, genera un’elevata domanda di 

mobilità. 

 

Questa condizione è il prodotto di uno sviluppo intenso e disordinato dei processi insediativi che se 

da un lato rimanda alle più generali  dinamiche territoriali  che hanno interessato la regione a partire 

dagli anni ’50 – in particolare in riferimento agli squilibri tra aree interne ed aree costiere ed 

all’assenza di una strategia capace di governarne le conseguenze – dall’altro fa emergere come il 

degrado attuale della conurbazione napoletana  sia dovuto ad una molteplicità di fattori, tra cui 

emergono l’assenza quasi totale, negli anni di più intensa crescita, di piani urbanistici e comunque 

di “buoni” piani capaci di orientare le tendenze di trasformazione verso assetti insediativi 

compatibili con un livello di qualità ambientale soddisfacente; l’uso speculativo del territorio, ad 

opera sia di grandi gruppi di interesse che di singoli; la mancanza di coordinamento tra le politiche 

                                                                 
* Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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di settore, in particolare per quanto riguarda il rapporto residenza-servizi-mobilità, da un lato, e 

quello tra sviluppo insediativo e tutela ambientale , dall’altro. 

 

La complessità del quadro delle condizioni a cui si riconducono i fattori di pressione ambientale 

richiede di ordinare questa sezione del rapporto secondo un percorso che partendo da una sintetica 

ricostruzione dei processi insediativi e delle politiche urbanistiche – con cui si evidenziano le cause 

strutturali e storiche dell’attuale precarietà delle relazioni tra condizione insediativa e qualità 

ambientale – restituisca una descrizione critica dell’attuale organizzazione insediativa da cui far 

emergere i principali fattori di pressione ambientale. L’utilizzo degli indicatori di pressione 

disponibili, di tipo quantitativo e qualitativo, consentirà di valutare l’entità dei fenomeni a cui va 

rapportata l’efficacia delle politiche urbanistiche avviate. 

 

 

5.1.1.2 La ricostruzione critica dei processi insediativi dagli anni ‘50 ad oggi e delle politiche 

territoriali programmate∗  

 

All’inizio del secondo dopoguerra la struttura insediativa provinciale si presentava nettamente 

differenziata, articolandosi nella fascia urbanizzata lungo l’arco costiero e nella rete di insediamenti 

dell’entroterra. La dislocazione dei centri che si presentavano più significativi, per peso 

demografico e per i ruoli svolti, vedeva emergere nettamente la concentrazione insediativa costiera, 

ancora fisicamente discontinua, articolata in centri intervallati da aree non urbanizzate più o meno 

estese. Nell’area interna gli insediamenti, generalmente di dimensione contenuta, risultavano privi 

di ruoli propriamente urbani sicché il rapporto squilibrato tra capoluogo ed entroterra non trovava  

alcun elemento di mediazione, neanche nei termini parziali ed inadeguati con cui si presentava il 

rapporto tra Napoli e gli altri insediamenti costieri. Il tentativo di trasformare la ricostruzione post-

bellica in un processo di sviluppo qualificato capace di riequilibrare la struttura economico-

territoriale, si tradusse in realtà in un’accelerata espansione delle urbanizzazioni e dell’edificazione 

del territorio. 

Progressivamente, seguendo nel tempo diverse direttrici, si è giunti alla quasi completa 

eliminazione delle aree agricole in gran parte del territorio provinciale, con la saldatura pressoché 

continua degli insediamenti non solo lungo la fascia costiera ma anche nell’entroterra. 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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Il tessuto edificato del capoluogo ha travalicato i confini comunali verso l’area interna dei Campi 

Flegrei, verso nord ed est, dando luogo ad una conurbazione disordinata e dequalificata. Più 

precisamente i processi urbanizzativi si sono realizzati seguendo diverse direttrici secondo una 

sequenza temporale: prima hanno interessato i comuni vesuviano costieri ( da S.Giorgio a Torre del 

Greco, saldandosi con i centri di Torre Annunziata, Pompei, Castellammare di Stabia), poi quelli 

posti lungo la direttrice per Aversa-Caserta (in particolare Arzano, Casoria e Csavatore), quindi 

verso l’area flegrea interna (Mugnano, Marano, Quarto) e la piana di Giugliano. Con l’espansione 

del turismo, o a volte con l’alibi del turismo, si sono poi realizzate concentrazioni edilizie nelle aree 

di maggior pregio ambientale, la penisola sorrentina ed i Campi flegrei, le isole, in particolare 

Ischia,, lungo il litorale di Giugliano. Nel supportare e promuovere l’urbanizzazione del territorio ha 

avuto un ruolo fondamentale la realizzazione di numerose infrastrutture viarie – descritte 

successivamente – che, seppure motivata da una strategia volta allo sviluppo dell’apparato 

produttivo-industriale, di fatto, elevando l’accessibilità del territorio in riferimento alle aree centrali 

dotate di ruoli più propriamente urbani, promuovevano l’estensione delle aree urbanizzate. La 

crescita di popolazione, di aree urbanizzate, di strade, che ha caratterizzato l’area napoletana non è 

tuttavia stata accompagnata da un’adeguata realizzazione, sia in termini quantitativi che di 

distribuzione territoriale, di servizi: le sedi di quelli più qualificati sono concentrate 

prevalentemente nel capoluogo, ma anche i servizi di livello locale risultano carenti. Tale 

condizione da un lato configura gli insediamenti della conurbazione come una periferia 

dequalificata, priva di connotazioni propriamente urbane, dall’altro ha generato intensi e diffusi 

fenomeni di gravitazione sul capoluogo che si traducono  in un’intensa mobilità. L’espansione 

dell’apparato produttivo-industriale, dai poli tradizionali di Napoli, Pozzuoli, Torre Annunziata-

Castellammare, si è estesa ad interessare, in maniera organizzata con gli agglomerati dell’area di 

sviluppo industriale o spontanea e diffusa all’interno dei tessuti urbani e successivamente nelle aree 

agricole, numerose aree del territorio provinciale: dal “triangolo  Arzano-Casoria-Casavatore, a 

Pomigliano, all’area Giuglianese. 

Sebbene negli ultimi decenni la crescita urbanizzativa si sia notevolmente ridotta, ancora nel 

periodo più recente si sono registrate significative espansioni in alcune aree, come il Giuglianese, la 

zona vesuviana interna, le aree della direttrice orientale verso Nola. Si tratta di aree dove la crescita 

demografica ha ancora ritmi elevati, ma come accaduto nei decenni precedenti per altre aree del 

territorio provinciale, il rapporto tra crescita urbanizzativa e crescita demografica non è determinato 

solo dal fattore “natalità” ma è condizionato da fenomeni quali la saturazione o la crisi dei centri 

maggiori più o meno prossimi - per effetto della quale questi riversano all’esterno la crescita che 

non sono più in grado di sostenere -, o la  buona accessibilità ai poli urbani dominanti. 
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Come si è detto in precedenza, le rilevanti trasformazioni che hanno connotato il sistema insediativo 

provinciale si sono realizzate in assenza di una strategia di pianificazione di area vasta, mentre, in 

diversi periodi, si sono attuate politiche settoriali che, prive di efficaci forme di coordinamento e 

inserite in un quadro territoriale che si andava disordinatamente modificando per effetto di 

dinamiche non governate, non hanno sempre raggiunto gli obiettivi di razionalizzazione e sviluppo 

in base ai quali erano state promosse. 

Numerosi sono stati gli studi ed i piani redatti a diversi livelli istituzionali, ma rimasti privi di 

efficacia operativa, che, già dai primi anni ’60, coglievano l’esigenza di una strategia di 

pianificazione adeguata alla natura e quindi alla scala dei problemi che connotano l’area napoletana.  

Le proposte - dallo Schema di Piano del comune e del comprensorio di Napoli, del 1964, allo 

Schema di assetto territoriale regionale, elaborato dal Provveditorato alle O.O.P.P. della Campania 

ed approvato dal CRPE nel 1970 ed allo Studio per il piano generale de comprensorio di Napoli, 

del 1970, per citare solo le principali iniziative di quel periodo, - miravano a razionalizzare lo 

sviluppo dell’area napoletana prefigurando un’organizzazione più equilibrata nei rapporti tra 

capoluogo e conurbazione e più qualificata nell’articolazione insediativa. Negli anni ’80 il 

riequilibrio dell’area e la riorganizzazione della conurbazione  verso forme di assetto proprie di 

un’area metropolitana sono tra i principali obiettivi assunti dagli Indirizzi di assetto territoriale 

elaborati dal comitato tecnico-scientifico della Regione Campania nel 1982 e dal Piano di assetto 

del territorio promosso dalla Giunta regionale e redatto nel 1986. Nonostante i due piani siano stati 

approvati, il primo dal Consiglio regionale, il secondo dalla Giunta regionale, gli indirizzi in essi 

contenuti sono rimasti sostanzialmente inattuati. Tra gli strumenti sovracomunali di pianificazione 

urbanistica – non considerando qui i piani specialistici e di settore, quale il Piano Asi, i Piani 

paesistici, i Piani di bacino - solo il Piano urbanistico territoriale dell’area sorrentino-amalfitana 

(PUT) è vigente e, sia pure approvato solo nel 1987, a più di dieci anni dalla sua elaborazione, ha 

rappresentato un argine all’ulteriore alterazione del territorio della penisola. Solo dalla fine degli 

anni ’90, con gli Indirizzi programmatici prima e poi con il Progetto preliminare di Piano territoriale 

di coordinamento, il territorio provinciale può contare su una strategia complessiva di 

riqualificazione e riequilibrio, alla quale si riconducono anche l’elaborazione e l’attuazione di 

programmi e progetti specifici. 
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5.1.1.3 L’attuale articolazione della struttura insediativa∗  

 

La trama insediativa presenta, ad un primo sguardo di insieme, ampie zone intensamente 

urbanizzate che, intervallate da brani di aree agricole, si estendono dal capoluogo verso nord, 

configurando nell’entroterra una densa agglomerazione che si salda ad ovest con gli insediamenti 

del Giuglianese e ad est con la formazione, pressoché lineare, che si svolge da Casalnuovo a Nola; 

verso l’area flegrea, sia lungo il litorale che nelle zone interne; lungo l’arco costiero fino a 

Castellammare di Stabia e, con una breve interruzione, lungo la costa sorrentina; verso la zona 

vesuviana interna. I margini di questa nebulosa si connettono a nord con gli insediamenti del 

casertano; ad est con quelli dell’avellinese e, più a sud, con l’agro nocerino-sarnese, configurando 

una continuità urbanizzativa che non rivela alcuna razionalità complessiva.  

Il resto del territorio provinciale è caratterizzato in massima parte da un’edificazione diffusa, 

costituita da aggregati di recente formazione, in aree agricole, che vanno progressivamente 

estendendosi per successive addizioni; dalle formazioni lineari lungo la viabilità extraurbana; da 

manufatti residenziali unifamiliari nelle aree extraurbane.  

Nonostante l’assenza di elementi ordinatori sia dell’assetto spaziale che del sistema di relazioni 

funzionali, è possibile riconoscere all’interno del quadro territoriale complessivo un’articolazione 

delle formazioni insediative basata sulle forme spaziali con cui si aggregano e sui ruoli funzionali 

prevalenti oltre che sulle dinamiche di trasformazione in atto.  

 

Le principali formazioni insediative 

- Il capoluogo : dopo la crescita degli anni ’50 e ’60, la realizzazione dei grandi insediamenti di 

edilizia residenziale pubblica degli anni ’70 nei quartieri periferici, l’attuazione del programma 

straordinario di edilizia residenziale pubblica negli anni ’80 e, contemporaneamente, i virulenti 

fenomeni di abusivismo edilizio, a metà degli anni ’90 si sono affermate una serie di condizioni 

che hanno portato la città a scegliere la strada della riqualificazione come unica strategia 

possibile. Le grandi aree industriali dismesse nei quartieri orientale ed occidentale, il degrado 

del centro storico, la povertà urbana dei grandi insediamenti residenziali pubblici dell’area 

settentrionali sono colti infatti come occasioni di intervento per incrementare la qualità 

complessiva della città.  

- La formazione Casavatore, Arzano, Casoria, Afragola che si prolunga a comprendere Cardito e 

Caivano: si estende in continuità con i quartieri settentrionali di Napoli, connettendosi a nord-

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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ovest con l’atellano. Densa e compatta, è significativamente caratterizzata sotto il profilo 

produttivo per la presenza degli agglomerati Asi e da numerosi impianti produttivi diffusi anche 

nel tessuto urbano.  

- La formazione Frattamaggiore, Frattaminore, Grumo Nevano, Casandrino, S.Antimo, saldata 

all’ atellano. 

- Il Giuglianese, con Giugliano, Villaricca, Marano, Mugnano, Qualiano: negli ultimi decenni è 

stato interessato da una crescita demografica ed edilizia tra le più rilevanti della provincia, che si 

è espressa sia nell’espansione degli insediamenti preesistenti che in una diffusa edificazione 

delle aree agricole. Diverse proposte di intervento (come il progetto pilota per il recupero ed il 

riuso delle numerose cave presenti e  lo studio di fattibilità per la realizzazione di un’area 

attrezzata per l’ insediamento di attività produttive  e di servizio)  prefigurano per quest’area la 

realizzazione di un sistema di centralità di livello territoriale capace di contribuire al riequilibrio 

funzionale dell’area napoletana. 

- Il sistema che si svolge linearmente sull’asse Casalnuovo-Nola : anch’esso è in parte interessato 

da consistenti fenomeni di crescita, soprattutto dei centri minori. 

- La direttrice insediativa a nord del Vesuvio : significativi fenomeni di crescita che tuttora la 

caratterizzano tendono a saldare ulteriormente i centri lungo la S.S. 268 e ad incrementare le 

aree di diffusione insediativa. 

- La formazione costiera che si estende da S.Giorgio a Castellammare: diversamente connotata al 

suo interno nei ruoli funzionali, è caratterizzata da aree ad alta densità abitativa. I centri 

maggiori da tempo hanno manifestato segnali di crisi, sia sotto il profilo demografico che 

produttivo. 

- Il sistema flegreo : l’area, ricca di risorse ambientali e storico-culturali, si presenta notevolmente 

urbanizzata, sia per la realizzazione di rilevanti insediamenti residenziali che per l’edificazione 

diffusa che investe, in particolare, la maggior parte del territorio di Bacoli, Monte di Procida e 

di Quarto, dove negli ultimi due decenni la crescita demografica e edilizia è stata 

particolarmente consistente. 

 

 

 

Lo spazio del turismo 

La prima immagine che emerge dall’analisi degli ambiti con caratterizzazione turistica è quella 

della dilatazione dello spazio interessato  e con essa delle modificazioni territoriali che ne sono 

conseguite, connesse entrambe alla progressiva espansione delle attività turistiche e del tempo  
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libero. Alle aree di tradizionale caratterizzazione turistica, come la costiera sorrentina e le isole, otre 

alle aree di interesse archeologico e termale, si sono aggiunte quelle del litorale di Giugliano   e    di  

lago Patria, meta sia del turismo stanziale che pendolare, la fascia costiera flegrea, interessata da un 

turismo prevalentemente di tipo pendolare stagionale oltre che  da una fruizione indotta dal 

patrimonio di risorse archeologiche presente, e con un ruolo ancora marginale, il Vesuvio. L’area 

sorrentina ha subito nel corso del tempo un processo di edificazione massiccia, che ha gravemente 

compromesso ampie zone prima della costa e, soprattutto nei tempi più recenti, delle colline. La 

distribuzione squilibrata dei fenomeni turistici, concentrati sulla fascia costiera e prevalentemente 

stagionali, genera forti pressioni sul contesto ambientale producendo da un lato una persistente 

domanda di “seconde case” che, concesse in fitto stagionale o in proprietà, riducono la quota di 

abitazioni a disposizione della popolazione residente generando conseguentemente nuova domanda 

e nuova edificazione, dall’altro conduce il sovrautilizzo delle risorse ambientali ed insediative, con 

gravi conseguenze in termini di inquinamento, congestione, di vivibilità complessiva.  

Nella fascia costiera di Giugliano, in parte compresa nel perimetro (provvisorio) della Riserva 

naturale regionale di Foce Volturno e Costa di Licola, e nell’ambito lacuale di lago Patria, ricchi di 

valori ambientali e storico-culturali, gli aggregati edilizi di Licola  e lago Patria, l’edilizia diffusa, in 

particolare nella fascia compresa tra la strada litoranea e la Domitiana, alterano gravemente il 

paesaggio dell’area. 

 

Lo spazio dell’industria 

Il sistema delle sedi produttive si articola  negli agglomerati del Consorzio di sviluppo industriale 

(Asi) di Napoli e nella presenza diffusa di manufatti con destinazione industriale e artigianale in 

ampie zone della provincia. Il rapporto tra insediamenti industriali e contesto si presenta spesso 

problematico. Le aree Asi – di cui si riportano i dati quantitativi, aggiornati al 2000, nella Tab. 129 : 

Provincia di Napoli: le aree del Consorzio di sviluppo industriale -  realizzate per promuovere e 

razionalizzare lo sviluppo produttivo, si configurano come zone monofunzionali, di ampia 

estensione, che presentano scarse relazioni ,limitate prevalentemente a quelle connesse con 

l’accessibilità, con il contesto territoriale.  
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Tab. 129: Provincia di Napoli: Le aree del Consorzio di sviluppo industriale 

 

   
Agglomerato Superficie Superficie  Superficie Superficie 

 totale destinata a occupata* disponibile 
  lotti industr.  per insed.ind. 
 mq mq mq mq 
     

Acerra 3.100.000 2.568.000 1.866.622 701.378 
     

Caivano 2.930.000 2.285.000 2.160.781 124.219 
     

Casoria-Arzano-Frattamaggiore 1.350.000 1.112.000 1.086.440 25.560 
     

Foce del Sarno 2.500.000 2.350.000 1.872.200 477.800 
     

Giugliano-Qualiano 1.127.000 823.000 650.646 172.354 
     

Nola-Marigliano 5.150.000 4.950.000 4.891.877 58.123 
     

Pomigliano d'Arco 3.367.000 3.040.560 3.040.560 0 
     

Totale 19.524.000 17.128.560 15.569.126 1.559.434 
   

 
*Comprende le superfici delle aziende in esercizio, non attive, in costruzione e in programma 
 
 

Complessivamente la superficie degli agglomerati Asi è pari a circa 1950 ettari, di cui circa l’8% 

attualmente non è utilizzato. Le aree relative ai lotti liberi si presentano generalmente degradate, 

configurando situazioni ambientali incompatibili con il contesto agricolo o urbano. Questo tipo di 

insediamento oggi non si presenta più attuale, in quanto contrasta con una logica di qualificazione e 

integrazione delle componenti territoriali. 

La presenza diffusa di sedi produttive, in forma aggregata (con più unità adiacenti, spesso ubicate ai 

margini o in prossimità della viabilità principale ma anche lungo le strade urbane periferiche o le 

strade secondarie extraurbane) o isolata, in area agricola o ai margini degli insediamenti o in alcuni 

casi all’interno dei tessuti urbani,  oltre a presentarsi, in alcuni casi, incompatibile sotto il profilo 

ambientale, aggrava il disordine urbanistico dell’area. 

 

Lo spazio del tempo libero e del commercio 

Ormai da alcuni anni nel territorio extraurbano e nelle zone periferiche degli insediamenti, in 

prossimità delle grandi arterie stradali, si localizzano le sedi di funzioni specialistiche che 

riguardano in prevalenza, oltre alle attività industriali, quelle della grande distribuzione 

commerciale e del tempo libero. Centri commerciali ed attrezzature per attività ricreative si 
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configurano come polarità di livello metropolitano che riproducono, in maniera fittizia, quell’ 

”effetto urbano” di cui sono carenti le nuove formazioni insediative. La facile accessibilità 

determinata dagli assi a scorrimento veloce, l’ampia disponibilità di spazi di sosta per gli 

autoveicoli, favoriscono il successo di questi spazi specializzati ma nel contempo, oltre ad 

incrementare la mobilità accentuando i fattori di inquinamento, contribuiscono a svuotare  le città 

delle possibilità di strutturarsi come luogo complesso e qualificato degli scambi e delle relazioni. 

 

5.1.1.4  Il rapporto fra i caratteri insediativi ed il sistema infrastrutturale∗   

La stretta interconnessione fra sviluppo insediativo e infrastrutturazione del territorio nella 

provincia napoletana si può facilmente cogliere leggendo i caratteri del sistema della mobilità 

storica ed attuale in rapporto alle varie fasi del processo di urbanizzazione.  

L’affermarsi negli anni ’50 e ’60 di un’ immagine duale del territorio campano, con uno squilibrio 

forte fra aree costiere ed aree interne e marginali ed un ruolo fortemente egemone del capoluogo 

napoletano dipende notevolmente dal grado di accessibilità dei territori considerati, determinato 

anche dalle diverse caratteristiche geomorfologiche.  

Il sistema infrastrutturale provinciale storico è infatti basato su una trama pressoché radiale che 

concentra  sul capoluogo la massima offerta di infrastrutture, provocando fenomeni di congestione e 

sovraccarico delle reti. Nel capoluogo confluiscono infatti diverse autostrade (A2 Roma Napoli, A3 

Napoli-Salerno, A16 Napoli-Bari), strade statali di antica origine (S.S. 7 quarter Domitiana, 7 bis 

Terra di Lavoro, 18 Tirrena Inferiore, 87 Sannitica, 162 della Valle Caudina, 268 alle pendici del 

Vesuvio) e strade provinciali (Santa Maria a Cubito e Campana).  

L’affermarsi di una logica di sviluppo polarizzato negli anni ’60 e ’70 è favorita dalla 

concentrazione di finanziamenti e risorse per gli interventi nelle aree più urbanizzate o 

infrastrutturate. Gli stessi piani ASI localizzano le attività industriali previste nei territori più 

accessibili, già dotati di infrastrutture a scorrimento veloce. 

Negli anni ’70 e ’80 è ancora la dotazione di infrastrutture una causa determinante nel provocare lo 

sviluppo edilizio delle aree intermedie fra fascia costiera e zona interna, ovvero le espansioni 

edilizie dei comuni della prima e poi della seconda fascia intorno al capoluogo napoletano ormai 

saturo, determinando un continuum ininterrotto di aree urbanizzate ed un elevatissimo consumo di 

suolo. 

                                                                 
∗  Anna Mesolella, architetto, dottore di ricerca in Razionalità ed operatività della pianificazione in campo ambientale, 
professore a contratto del corso integrativo di Analisi e valutazione ambientale presso la facoltà di Architettura dell’ 
Università degli studi di Napoli Federico II 
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Alcuni assi stradali diventano dei veri e propri assi di sviluppo residenziale ed industriale, con 

consistenti fenomeni di congestione e degrado, come la SS 7 bis Terra di Lavoro fra Capua e 

Secondigliano e tra Casalnuovo e Napoli, la SS 87 Sannitica fra Caivano, Casoria e Secondigliano, 

la 18 Tirrenia Inferiore lungo la costa vesuviana, la SS 7 quarter Domitiana fra Pozzuoli e Bagnoli, 

ecc.  

Questi processi sono stimolati anche dal cambiamento della domanda di mobilità, avvenuto in 

relazione alle nuove tendenze dell’economia e dei comportamenti sociali, che ha favorito un 

notevole pendolarismo legato al lavoro, ad alcune esigenze commerciali, al turismo ed al tempo 

libero.  

Il pendolarismo consente agli abitanti dei comuni della prima e seconda fascia intorno a Napoli di 

lavorare nel capoluogo ed abitare altrove; permette la trasformazione del turismo stanziale in un 

turismo pendolare e dei week-end, provocando una notevole congestione nei mesi estivi sulla 

Domitiana o sulla A3 e la SS 145 nella Penisola Sorrentina; consente la creazione dei centri 

commerciali all’ingrosso o dei centri di rivendita specializzata  in prossimità degli svincoli delle 

grandi arterie di traffico, come è avvenuto soprattutto nell’area a nord di Napoli (Euromercato di 

Casoria, Città Mercato di Mugnano, CIS di Nola, ecc). 

Tutto ciò ha determinato un consistente aumento del traffico, notevole fonte di emissione di 

inquinanti atmosferici ed acustici ed esso ha una duplice natura: è un aumento spaziale centripeto, 

che ha interessato aree periferiche sempre più estese, ed è un aumento di intensità del traffico, che 

ha riguardato le aree centrali, nelle quali si sono raggiunti livelli insopportabili di inquinamento e 

congestione.  

Nelle aree dell’hinterland napoletano la realizzazione di strade a scorrimento veloce ha favorito 

l’espansione di insediamenti periferici sempre più estesi, che gravitano sul capoluogo per le attività 

lavorative e ricreative, per i servizi e le attrezzature. La intensità del fenomeno di gravitazione dal 

capoluogo con il conseguente pendolarismo, dipende dal livello di complessità funzionale del 

centro minore collegato ad esso e dal grado di connessione. Quanto più il centro è ben connesso e 

privo di servizi ed attrezzature, tanto più è forte la gravitazione. I centri più prossimi al capoluogo 

regionale, meglio connessi ad esso e scarsamente collegati fra loro, sono quelli che maggiormente 

hanno perso in questo processo autonomia ed identità. 

Negli anni ’80 lo storico modello centripeto basato sulle suddette direttrici che confluiscono nel 

capoluogo è modificato dalla realizzazione di alcune strade con andamento est-ovest (Asse di 

Supporto, Asse di Andata al Lavoro, Asse Mediano, Circonvallazione esterna), prevalentemente 

create con i finanziamenti del post-terremoto, che connettono trasversalmente molte di tali direttrici 

di penetrazione. Il modello centripeto è dunque modificato da tali infrastrutture nell’area 
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settentrionale ed occidentale della conurbazione con una maglia reticolare che consente di non 

attraversare necessariamente il capoluogo per spostarsi fra i centri minori.  

La nuova rete stradale, non inclusa in una pianificazione urbanistica complessiva, altera 

consistentemente il territorio agricolo e la campagna urbanizzata che attraversa ed il sistema viario 

storico, che è declassato ed abbandonato all’incuria, accelerando una urbanizzazione dispersa di 

bassa qualità. Sembra attuarsi un processo di decentramento territoriale, ma in realtà si favorisce 

solo il decentramento selettivo di alcune attività ad elevato impatto ambientale, in particolare 

attività industriali, commercio all’ingrosso e residenze dei ceti meno abbienti. Una tendenza alla 

ricentralizzazione selettiva si manifesta invece nel capoluogo dove si concentrano le funzioni 

direzionali, le attività di pregio, di valore simbolico e di rappresentanza.  

Questi processi, che accentuano il pendolarismo dal capoluogo non sono alleviati dallo sviluppo 

delle reti telematiche e delle telecomunicazioni, che pur favorendo in tutti i luoghi la 

contemporanea produzione, diffusione e trasmissione di informazioni, e dunque alcuni tipi di lavoro 

a distanza, non soddisfano le esigenze di contatti interpersonali, ma anzi provocano un aumento 

della richiesta. 

La rete ferroviaria piuttosto intensa nell’area napoletana, se paragonata al resto della regione, pur 

non riuscendo a servire l’edificazione rada e dispersa dei territori più periferici e marginali, svolge 

un significativo ruolo di connessione nell’area metropolitana, dove vi sono tre insiemi di linee su 

ferro di interesse metropolitano: ad occidente la Cumana e la Circumflegrea (fra Montesanto e 

Torregaveta, via Pozzuoli e via Licola), a settentrione l’Alifana (S. Maria Capua Vetere-Piedimonte 

Matese), ad oriente la Circumvesuviana articolata in diverse linee (per Sorrento, Sarno, 

Poggiomarino, Baiano). 

Il capoluogo è inoltre attraversato da due direttrici nazionali nord-sud, quella costiera Roma-Napoli-

Nocera-Salerno-Reggio Calabria e quella interna Roma-Cassino-Caserta-Napoli-Avellino connessa 

alla prima, e due trasversali, la Napoli-Caserta-Benevento-Foggia e la Napoli-Battipaglia-Potenza-

Taranto. Miglioreranno questa rete gli interventi in corso di realizzazione per la linea ad alta 

velocità lungo la direttrice di Cassino.  

Il sistema infrastrutturale ferroviario, sebbene in fase di potenziamento, ancora propone dunque una 

monocentricità della rete che confluisce nel capoluogo, una scarsa estensione delle reti con 

l’addensarsi del traffico su pochi corridoi ed il potenziamento delle direttrici fondamentali.  
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5.1.1.5 Gli indicatori di pressione 

Dal quadro complessivo che si è delineato sono emerse le condizioni di pressione prodotte dalle 

forme con cui si è strutturata l’organizzazione insediativa del territorio provinciale. Appare 

necessario approfondire  alcune delle questioni trattate utilizzando specifici indicatori. E’ bene 

premettere che i dati disponibili non sono tutti aggiornati, tuttavia essi appaiono comunque 

significativi delle tendenze e dei problemi che da esse conseguono. 

 

Il consumo di suolo ∗∗  

Dai dati contenuti nel progetto preliminare del Ptcp – e riportati, con annessa elaborazione, nella 

Tab. 130: Provincia di Napoli: Superficie ad usi urbani del suolo -  emerge che la superficie ad usi 

urbani del suolo è pari complessivamente a 381,12 Kmq corrispondenti al 32,54% della superficie 

totale del territorio provinciale.  

 

Tab. 130: Provincia di Napoli: Superficie ad usi urbani del suolo 

Codice Istat Comune Superficie Su /Sup.totale 

  urbana (Su) % 

  Kmq  

1 Acerra 7,7 14,23 

2 Afragola 6,08 33,79 

3 Agerola 2,43 12,38 

4 Anacapri 1,4 21,9 

5 Arzano 3,96 84,61 

6 Bacoli 5,58 41,98 

7 Barano d'Ischia 2,56 23,12 

8 Boscoreale 5,67 50,62 

9 Boscotrecase 1,5 20,02 

10 Brusciano 1,99 35,28 

11 Caivano 5,33 19,66 

12 Calvizzano 1,24 31,71 

13 Camposano 0,99 29,64 

14 Capri 1,22 30,73 

15 Carbonara di Nola 0,31 8,78 

16 Cardito 2,93 92,72 

17 Casalnuovo di Napoli 3,58 46,19 

18 Casamarciano 0,67 10,7 

19 Casamicciola Terme 1,36 24,28 

20 Casandrino 2,03 62,46 

21 Casavatore 1,53 94,44 

22 Casola di Napoli 0,57 22,17 

23 Casoria 8,61 71,57 

24 Castellammare di Stabia 8,21 46,35 

25 Castello di Cisterna 1,61 40,55 

26 Cercola 1,14 30,48 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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Tab. 130: Continua 
 
Codice Istat Comune Superficie Su /Sup.totale 

  urbana (Su) % 

  Kmq  

27 Cicciano 1,84 26,02 

28 Cimitile 0,98 36,29 

29 Comiziano 0,63 25,81 

30 Crispano 1,6 71,11 

64 Ercolano 6,69 34,06 

31 Forio 5,48 42,64 

32 Frattamaggiore 4 75,18 

33 Frattaminore 1,26 63,31 

34 Giugliano In Campania 12,07 12,81 

35 Gragnano 4,5 27,81 

36 Grumo Nevano 1,84 63,01 

37 Ischia 4,01 49,81 

38 Lacco Ameno 0,82 39,61 

39 Lettere 1,12 9,31 

40 Liveri 0,38 14,44 

41 Marano di Napoli 5,71 36,95 

42 Mariglianella 0,85 26,39 

43 Marigliano 4,97 21,99 

92 Massa di Somma 1,23 35,44 

44 Massa Lubrense 2,29 11,61 

45 Melito 2,48 66,66 

46 Meta 1,05 47,94 

47 Monte di Procida 2,09 57,26 

48 Mugnano di Napoli 3,39 64,32 

49 Napoli 89,24 76,09 

50 Nola 6,77 17,35 

51 Ottaviano 4,13 20,8 

52 Palma di Campania 0,6 2,88 

53 Piano di Sorrento 1,61 21,96 

54 Pimonte 0,8 6,41 

55 Poggiomarino 3,72 28,01 

56 Pollena Trocchia 1,51 18,61 

57 Pomigliano d'Arco 6,18 54,02 

58 Pompei 5,86 47,21 

59 Portici 3,72 82,30 

60 Pozzuoli 16,69 38,62 

61 Procida 1,25 30,19 

62 Qualiano 2,18 30,02 

63 Quarto 4,93 34,79 

65 Roccarainola 1,38 4,91 

66 S.Gennaro Vesuviano 0,53 7,6 

67 S.Giorgio a Cremano 3,59 87,34 

68 S.Giuseppe Vesuviano 5,02 35,62 

69 S.Paolo Belsito 0,42 14,14 

70 S.Sebastiano al Vesuvio 1,36 51,71 

71 Sant'Agnello 1,21 29,58 

90 Santa Maria La Carità 2,17 55,21 

72 Sant'Anastasia 2,64 14,07 

73 Sant'Antimo 3,16 54,1 
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Tab. 130: Continua 
 
Codice Istat Comune Superficie Su /St 

  urbana (Su) % 

  Kmq  

74 Sant'Antonio Abate 4,53 57,56 

75 San Vitaliano 0,96 18,11 

76 Saviano 2,73 19,81 

77 Scisciano 1,13 20,69 

78 Serrara Fontana 1,73 25,85 

79 Somma Vesuviana 5,52 17,95 

80 Sorrento 1,57 15,81 

81 Striano 1,73 22,82 

82 Terzigno 3,15 13,39 

83 Torre Annunziata 6,81 92,90 

84 Torre del Greco 13,45 43,86 

91 Trecase 1,19 19,38 

85 Tufino 0,51 9,71 

86 Vico equense 2,95 10,06 

91 Villaricca 2,88 42,04 

88 Visciano 0,76 6,97 

89 Volla 2,6 42,2 

    

 Totale Provincia 381,12 32,54 

    

 

Esaminando la situazione dei diversi comuni,  si osserva che per 22 di essi la superficie ad usi 

urbani rappresenta più del 50% della superficie totale comunale. In particolare i valori più elevati, 

superiori al 70%, si registrano, oltre che per il capoluogo, per l’area di Casoria, Casavatore, Arzano, 

Frattamaggiore, a Cardito e Crispano,  e lungo la costa a Torre Annunziata, Portici e S.Giorgio. 

Non sono disponibili dati omogenei ed aggiornati sul consumo di suolo che si è realizzato negli 

ultimi decenni. Tuttavia, da una ricerca realizzata a metà degli anni ’80 (IT.URB.80:Rapporto sullo 

stato di urbanizzazione in Italia) è possibile trarre alcuni dati significativi. In prevalenza 

l’incremento di superficie urbanizzata che si è realizzato nel periodo 1951/1981 supera il 100% 

raggiungendo in molte zone valori di gran lunga maggiori: dal 150% di alcune aree della fascia 

costiera al 300% dell’area vesuviana settentrionale. 

 

La produzione di edilizia abitativa∗∗  

Non essendo disponibili dati aggiornati e completi per tutti i comuni della provincia – che sarà 

possibile acquisire nei prossimi mesi  con il  Censimento 2001 - si dovrà fare riferimento a quelli 

relativi al censimento del 1991 che, benché presentino un quadro risalente ormai a dieci anni fà, 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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appaiono comunque significativi per analizzare la crescita del patrimonio abitativo nelle diverse 

aree provinciali. 

Come si evince dalla Tab. 131: Provincia di Napoli: Numero di stanze nel territorio provinciale e 

relativa variazione,costruita sui dati dei censimenti Istat, dal 1951 al 1991 l’incremento totale del 

numero di stanze è stato, nell’intero territorio comunale, di circa il 300%. Nel corso dei diversi 

decenni il valore di incremento è passato da circa il 55% del periodo ‘51/’61 a poco più del 25% del 

decennio ‘81/’91. E’ quest’ultimo un valore ancora elevato che testimonia della crescita 

urbanizzativa ancora consistente di alcuni comuni. 

 

La disponibilità teorica del numero di stanze si è incrementata dal 1981 al 1991 da 1,01 a 1,26 

stanza per abitante. Se da un lato questo dato, pur teorico, può spiegarsi con la domanda di maggior 

confort abitativo e di abitazioni ad uso turistico-stagionale, dall’altro denuncia lo spreco delle 

risorse territoriali. Difatti la percentuale di stanze non occupate si è incrementata nel corso dei 

decenni fino a rappresentare, al 1991, quasi il 10% del patrimonio totale di stanze. 

 

Tab. 131: Provincia di Napoli: Numero di stanze nel territorio provinciale e relativa variazione 

 Stanze totali Stanze 
non 

St.non 
occupate 

  
n. 

occupate 
n. 

su St. totali 
% 

    
1951 954657 31639 3,31 

    
1961 1479012 89394 6,04 

variazioni 51/61 (%) 54,92   
    

1971 2228180 208374 9,35 
variazioni 61/71 (%) 50,65   

    
1981 3017467 225814 7,48 

variazioni 71/81 (%) 35,42   
    

1991 3802813 378798 9,96 
variazioni 81/91 (%) 26,02   

    
Variazioni 51/91 (%) 298,34   

    
 

In 64 comuni i valori di incremento – riportati nella Tab.132: Provincia di Napoli: Numero totale di 

stanze nei comuni e relativa variazione nel decennio 1981/1991,costruita sui dati dei censimenti 

Istat - nel periodo ‘81/’91 superano il 30% e per venti di questi il numero totale di stanze è 

aumentato di più del 50%, con le punte di Calvizzano dove si è più che raddoppiato, Casalnuovo e 

Volla. 
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Come già si è rilevato in precedenza, le aree interessate da più alti valori di crescita sono quella 

Giuglianese, dove l’incremento del numero totale di stanze nel decennio ‘81/’91 presenta valori che 

variano dal 46% (Marano) all’86% (Qualiano); l’area vesuviana interna; la fascia di insediamenti 

che si estende da Casalnuovo a Nola; l’area flegrea, dove in particolare Quarto fa registrare un 

incremento superiore all’80% e Pozzuoli di circa il 50%. Una crescita elevata si è realizzata anche 

in alcuni centri minori, come Crispano e Melito, prossimi alle aree di più densa urbanizzazione. 

 

Tab.132: Provincia di Napoli: Numero totale di stanze nei comuni e relativa variazione nel decennio        

1981/1991 

 

Codice Istat Comune      N. Stanze    al       1991  variaz. St.tot 
  occupate non occupate totale 1981/1991 

% 
      

1 Acerra 44112 4282 48394 37,55 
2 Afragola 57286 6800 64086 34,85 
3 Agerola 10551 3378 13929 41,74 
4 Anacapri 6535 3486 10021 51,37 
5 Arzano 38416 2319 40735 37,67 
6 Bacoli 30189 4690 34879 37,43 
7 Barano d’Ischia 9381 2897 12278 44,41 
8 Boscoreale 31348 3449 34797 38,79 
9 Boscotrecase 12378 1598 13976 16,31 
10 Brusciano 15205 886 16091 78,23 
11 Caivano 36716 1734 38450 47,31 
12 Calvizzano 10940 698 11638 107,45 
13 Camposano 6560 142 6702 21,43 
14 Capri 9287 5347 14634 17,41 
15 Carbonara di Nola 2283 163 2446 19,31 
16 Cardito 20052 1812 21864 47,33 
17 Casalnuovo di Napoli 35997 4905 40902 99,76 
18 Casamarciano 4798 166 4964 15,92 
19 Casamicciola Terme 9063 3316 12379 46,75 
20 Casandrino 11688 630 12318 64,74 
21 Casavatore 20811 1893 22704 42,66 
22 Casola di Napoli 3308 314 3622 45,98 
23 Casoria 83383 7950 91333 43,46 
24 Castellammare di Stabia 78516 8211 86727 19,75 
25 Castello di Cisterna 6867 425 7292 96,6 
26 Cercola 17839 1811 19650 14,58 
27 Cicciano 16020 912 16932 46,94 
28 Cimitile 9037 759 9796 17,55 
29 Comiziano 2699 138 2837 19,65 
30 Crispano 9891 798 10689 76,7 
64 Ercolano 60835 3949 64784 31,37 
31 Forio 15809 10176 25985 40,91 
32 Frattamaggiore 37498 2920 40418 20,47 
33 Frattaminore 12161 700 12861 37,11 
34 Giugliano in Campania 67648 11840 79488 67,37 
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Tab.132: Continua 
Codice Istat Comune      N. Stanze  1991  variaz. St.tot 

  occupate non occupate totale 1981/1991 
% 

35 Gragnano 32774 2870 35644 36,49 
36 Grumo Nevano 21204 1908 23112 32,64 
37 Ischia 21118 8662 29780 15,06 
38 Lacco Ameno 4944 2117 7061 26,65 
39 Lettere 5915 804 6719 64,52 
40 Liveri 2405 235 2640 54,38 
41 Marano di Napoli 53738 5615 59353 46,44 
42 Mariglianella 6079 844 6923 39,8 
43 Marigliano 35749 1794 37543 30,43 
92 Massa di Somma 5385 1064 6449  
44 Massa Lubrense 14982 8274 23256 38,09 
45 Melito di Napoli 20826 3441 24267 84,02 
46 Meta 9698 1679 11377 19,2 
47 Monte di Procida 14185 2201 16386 34,43 

48 Mugnano di Napoli 27311 2562 29873 61,58 
49 Napoli 1248243 111910 1360153 10,23 
50 Nola 43165 4082 47247 28,8 
51 Ottaviano 26746 2194 28940 48,57 
52 Palma di Campania 16826 3776 20602 45,34 
53 Piano di Sorrento 15419 2026 17445 19,03 
54 Pimonte 5610 630 6240 32,9 
55 Poggiomarino 19944 2231 22175 48,67 
56 Pollena Trocchia 13391 642 14033 69,62 
57 omigliano d’Arco 50368 5173 55541 35 
58 Pompei 29818 2265 32083 33,57 
59 Portici 81985 4342 86327 2,78 
60 Pozzuoli 84565 20140 104705 53,27 
61 Procida 12694 2849 15543 19,96 
62 Qualiano 20821 3407 24228 86,67 
63 Quarto 32413 4861 37274 81,26 
65 Roccarainola 8956 909 9865 16,74 
66 S.Gennaro Vesuviano 9939 683 10622 37,07 
67 S.Giorgio a Cremano 70394 5777 76171 19,1 
68 S.Giuseppe Vesuviano 31350 1832 33182 38,78 
69 S.Paolo Belsito 3969 635 4604 42,45 
70 S.Sebastiano al Vesuvio 10909 1377 12286 22,1 
71 Sant’Agnello 10521 2125 12646 19,77 
90 Santa Maria La Carità 10582 699 11281 43,81 
72 Sant’Anastasia 29947 2580 32527 46,93 
73 Sant’Antimo 30613 1577 32190 27,41 
74 Sant’Antonio Abate 17946 896 18842 46,45 
75 San Vitaliano 6335 388 6723 61,61 
76 Saviano 16402 2204 18606 55,71 
77 Scisciano 5885 345 6230 30,69 
78 Serrara Fontana 3832 1120 4952 44,83 
79 Somma Vesuviana 34177 3824 38001 62,49 
80 Sorrento 21194 5002 26196 5,38 
81 Striano 7794 1038 8832 46,51 
82 Terzigno 15547 3265 18812 65,7 
83 Torre Annunziata 59311 3517 62828 14,25 
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Tab.132: Continua 
 
Codice Istat Comune      N. Stanze  1991  variaz. St.tot 

  occupate non occupate totale 1981/1991 
% 

84 Torre del Greco 109462 6917 116379 17,14 
91 Trecase 10902 1318 12220 35,04 
85 Tufino 3936 326 4262 6,44 
86 Vico Equense 22414 5424 27838 33,77 
87 Villaricca 23755 3122 26877 80,15 
88 Visciano 5263 233 5496 46,87 
89 Volla 19252 1573 20825 90,84 

      
 Totale Provincia 3424015 378798 3802813 26,02 
      

 

Alcuni dei centri maggiori, pur interessati nel decennio ‘81/’91 ancora da una consistente crescita 

del patrimonio abitativo, avevano presentato i maggiori valori di incremento nei decenni precedenti.  

Dalla Tab.133: Provincia di Napoli: Numero totale di stanze nei comuni di aree significative e 

relativa variazione nel periodo 1951/1981, costruita sui dati dei censimenti Istat, si rileva infatti che 

per la maggior parte di essi l’incremento medio decennale è stato in questo periodo ben superiore a 

quello del decennio ‘81/’91. In particolare si sottolinea la crescita del numero di stanze in penisola 

sorrentina dove gli elevati valori, pur essendo in prevalenza inferiori a quelli delle altre aree 

riportate, sono rappresentativi delle irreparabili alterazioni del paesaggio sorrentino realizzate in 

quegli anni. 

 

Tab.133: Provincia di Napoli: Numero totale di stanze nei comuni di aree significative e relativa           

variazione nel periodo 1951/1981 

 

Codice Istat Comune N. Stanze totali Variazione 
  1951 1981 1951/1981 

49 Napoli 485527 1233866 154,12 
     

67 S.Giorgio a Cremano 8917 63953 617,2 
59 Portici 18217 83986 361,03 
64 Ercolano 13363 49311 269,01 
84 Torre del Greco 26712 99342 271,9 
83 Torre Annunziata 19112 54987 187,7 
58 Pompei 5307 24019 352,59 
24 Castellammare di Stabia 22307 72419 224,64 

     
2 Afragola 14844 47522 220,14 
5 Arzano 6950 29588 325,72 
20 Casandrino 1682 7477 344,53 
21 Casavatore 1590 15914 900,88 
23 Casoria 6602 63664 864,31 
32 Frattamaggiore 9275 33549 261,71 
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Tab.133: Continua 
 
Codice Istat Comune N. Stanze totali Variazione 

  1951 1981 1951/1981 
33 Frattaminore 2198 9380 326,75 
36 Grumo Nevano 3633 17424 379,6 
73 Sant'Antimo 5480 25264 361,02 

     
1 Acerra 9622 35181 265,63 
57 Pomigliano d'Arco 8345 41139 392,97 
50 Nola 11461 36680 220,04 

     
60 Pozzuoli 15539 68312 339,61 

     
86 Vico Equense 7939 20809 162,11 
46 Meta 4739 9544 101,39 
53 Piano di Sorrento 5525 14655 165,24 
71 Sant'Agnello 3631 10558 190,77 
80 Sorrento 6376 24857 289,85 
44 Massa Lubrense 5728 16840 193,99 

 

 

 

La produzione di edilizia abusiva nel territorio provinciale∗∗  

Ogni anno l'industria del mattone selvaggio “produce” in Campania oltre 6000 nuove abitazioni 

illegali. Accanto ai palazzinari senza scrupoli non è raro imbattersi nei cosiddetti abusivi di 

necessità. L'assenza di strumenti urbanistici adeguati, di un piano regolatore che individui e 

regolamenti le aree edificabili, unita ad una cronica penuria di abitazioni, al fenomeno delle case 

sfitte o dell'affitto selvaggio hanno spinto spesso i cittadini a scegliere la strada dell’illegalità. 

Una conferma diretta arriva dalla ricerca effettuata da Legambiente Campania presso gli uffici 

tecnici dei principali comuni della  provincia di Napoli. Agli uffici tecnici delle amministrazioni 

comunali sono state posti quesiti in merito alle ordinanze di demolizioni emesse, quelle 

effettivamente eseguite e le richieste avanzate per i due condoni (Craxi-Nicolazzi e Berlusconi-

Radice). Lo scenario ottenuto è da vero incubo. Come si rileva dalla Tab. 134: Provincia di Napoli: 

Dati relativi all’edilizia abusiva, che riporta un’elaborazione di Legambiente su dati Uffici 

Comunali 1999,sono ben 23.711 le ordinanze di demolizioni  emesse dai comuni ma solo 557 

quelle eseguite. Questo significa che in queste province solo il 2% delle ordinanze emesse dagli enti 

locali contro le costruzioni abusive hanno avuto una concreta attuazione. Si tratta di un dato 

disarmante, frutto sia di una diffusa "disattenzione" verso questo fenomeno da parte degli enti 

                                                                 
∗  Legambiente Campania 
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locali, sia dell'oggettiva difficoltà, che rasenta spesso l'impossibilità di fatto, a reperire in questi 

territori imprese edili disponibili a demolire costruzioni fuorilegge.  

 

Tale inerzia determina un ulteriore effetto: la consapevolezza di poter agire tranquillamente al di 

fuori della legalità, in quanto di fatto il patrimonio immobiliare abusivo non verrà sottratto all'autore 

dell'illecito. Una vera e propria ondata di cemento illegale che ha totalmente sconvolto interi 

territori ed aree di alto valore naturalistico ed ambientale. Emblematico è il caso di Capri: 

nell’ottobre del 1998, il sindaco, Costantino Federico, emetteva una delibera comunale con la quale 

sospendeva per dieci mesi tutti gli atti di demolizione di manufatti abusivi. Contro questo atto 

Legambiente che ha inoltrato ricorso al Tar, accolto lo scorso 19 dicembre; la delibera infatti è stata 

ritenuta illegittima per carenza di poteri e per incompetenza assoluta dell'organo che l’aveva 

emessa.  

Non è migliore il quadro che emerge dall’analisi delle richieste di condono edilizio del 1985 e del 

1994. Complessivamente sono state presentate ben 138.954 domande così suddivise: 77.280 

riguardanti il condono Craxi-Nicolazzi  e 61.674 relative al condono Berlusconi-Radice. Si va dal 

piccolo muretto, alla finestra, dalla veranda alla villa di tre piani interamente realizzata senza 

autorizzazione. 

Insomma in oltre dieci anni in Campania è spuntata dal nulla una vera e propria città abusiva. Le 

difficoltà sono state tantissime, basti pensare che tantissimi Comuni non hanno risposto alle 

richieste di Legambiente; gli uffici comunali non erano nelle condizioni di fornire dati perché privi 

di un sistema informatico. L'estrapolazione dei dati, insomma, doveva avvenire in modo manuale 

dai fascicoli, richiedendo un impegno lavorativo non indifferente da parte del personale.  

Per quanto riguarda il capitolo delle demolizioni, Pozzuoli guadagna la maglia rosa: su 330 

ordinanze  riguardanti immobili completamente abusivi, ben 300 sono state eseguite. Sconcertante, 

invece, l’inefficienza, a dir poco, del Comune di Torre del Greco, sempre in provincia di Napoli, 

dove su 3.204 ordinanze di demolizione, quelle eseguite sono soltanto 10. Non fa una bella figura 

neppure Ischia. Qui su 2.922 ordinanze di demolizione emesse, di cui 2.000 riguardano immobili 

abusivi, ne sono state eseguite solo 2. Particolare il caso della piccola cittadina vesuviana di S. 

Antonio Abate, dove le 943 ordinanze di demolizione emesse riguardano totalmente immobili 

abusivi.  

Per quanto riguarda le domande di condono edilizio, impressiona il dato relativo di nuovo a Torre 

del Greco, il cui territorio, vale la pena ricordarlo, ricade all'interno del Parco Nazionale del 

Vesuvio dove sono stati riscontrati ben 11 mila abusi edilizi.. Eclatante anche il caso di Giugliano 

dove sono state oltre 14.000 le domande di condono presentate. 
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Tab. 134: Provincia di Napoli: Dati relativi all’edilizia abusiva 

 

COMUNE                                     Ordinanze di 

demolizione dal 

1988 

Ordinanze 

eseguite al 

31/12/97 

Richieste di 

condono 

(L.47/85) 

Richieste di 

condono  

(L. 724/94) 

Agerola 0 0 1465 708 

Bacoli 1730 82 2150 1572 

Boscotrecase 720 0 747 439 

Capri 300 0 1952 1044 

Casalnuovo di Napoli 750 N.D. 1485 3500 

Casamicciola Terme 1617 0 1450 930 

Casavatore 389 0 1412 646 

Castellamare di Stabia 1651 60 3400 2213 

Cercola 0 0 796 713 

Ercolano 991 10 2282 2770 

Frattamaggiore 750 0 1066 1114 

Giugliano in Campania 627 3 7400 7200 

Gragnano 656 0 1900 1173 

Grumo Navano 900 0 699 622 

Ischia 2922 22 3700 2037 

Lacco Ameno 473 0 1374 464 

Marano di Napoli 1093 0 3124 4251 

Massa Lubrense 916 55 2206 2435 

Massa di Somma 176 0 494 295 

Meta di Sorrento 206 0 415 415 

Ottaviano 708 0 2540 1190 

Palma Campania 140 4 1157 514 

Pimonte 157 1 723 506 

Poggiomarino 350 0 1600 1000 

Pollena Trocchia  340 0 900 600 

Pomigliano d'Arco 5 0 2532 1303 

Portici  300 0 2007 722 

Pozzuoli 330 300 3620 5970 

Procida 0 0 1120 964 

Quarto 87 0 1588 2361 

S.Giuseppe Vesuviano 32 0 0 27 
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Tab. 134: Continua 
 

COMUNE                                     Ordinanze di 

demolizione dal 

1988 

Ordinanze 

eseguite al 

31/12/97 

Richieste di 

condono 

(L.47/85) 

Richieste di 

condono  

(L. 724/94) 

Somma Vesuviana 32 0 2956 1580 

Sorrento 422 8 1382 1477 

Terzigno 10 0 1140 1353 

Torre Annunziata 0 0 1970 1060 

Torre del Greco 3204 10 8464 2963 

Trecase 368 1 781 422 

Vico Equense 0 0 1942 1674 

Villaricca 359 1 1341 1447 

Totale 23711 557 77280 61674 

 

 

L’edilizia abusiva nel comune di Napoli∗∗  

I dati forniti dagli uffici comunali del Servizio progetto condono – contenuti nella Tab.135: 

Provincia di Napoli: Istanze di condono relative al comune di Napoli presentate ai sensi delle L.L. 

47/’85 e 724/’94 - riportano che gli abusi edilizi per cui sono state presentate istanze di condono 

sono complessivamente 100.164 (per 71.550 istanze di condono) di cui il 21% riguarda abusi 

realizzati in zona vincolata ai sensi delle leggi 1497/’39 e 431/’85 , il 6%  abusi realizzati in zone in 

cui il vincolo non è definito ed il 73% abusi realizzati in zona non vincolata. 

 

Tab.135: Provincia di Napoli: Istanze di condono relative al comune di Napoli presentate ai sensi 

delle L.L. 47/’85 e 724/’94 

 

    
Istanze presentate ai sensi della L.47/'85    

    
n. pratiche n.abusi edilizi n. abusi in zona n. abusi in zona n. abusi in zona con 

 in totale non vincolata vincolata ai sensi vincolo non definito 
   L. 1497/39 ai sensi  L. 1497/39 
   L. 431/85 L. 431/85 

     
47.450 76.064 55.934 14.990 5.140 

     

 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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Tab.135: Continua 
 

    
Istanze presentate ai sensi della  
L.724/'94 

  

    
n. pratiche n.abusi edilizi n. abusi in zona n. abusi in zona n. abusi in zona con 

 in totale non vincolata vincolata vincolo non definito 
   L. 1497/39 ai sensi  L. 1497/39 
   L. 431/85 L. 431/85 
     

24.100 24.100 16.931 6.241 655 
     

 

Dai dati aggregati sopra riportati non si evince la natura dell’abuso, ma è noto che oltre ad una 

quota di opere “minori”, gli abusi realizzati hanno riguardato in misura considerevole costruzioni 

anche di notevole dimensione. Gli effetti di questo fenomeno che a tutt’oggi non si arresta si 

vedono nell’alterazione di zone paesaggisticamente rilevanti ed in quelle in cui la precarietà delle 

condizioni idro-geologiche è aggravata dagli interventi di trasformazione subiti. Ma emerge anche 

nell’assenza di qualità degli estesi insediamenti realizzati abusivamente e nelle disfunzioni che ne 

conseguono (in termini di servizi, traffico, disponibilità di aree verdi ecc.) nell’assetto complessivo 

della città. Ancora oggi le aree libere residue sono oggetto di continue aggressioni particolarmente 

persistenti sulla collina dei Camaldoli, area altamente vulnerabile sotto il profilo ambientale. 

I dati acquisiti presso il Servizio antiabusivimo del comune riportano che nel corso del 2001 (alla 

data del 5 ottobre) risultano accertati circa 1500 illeciti in materia edilizia, mentre le ordinanze 

emesse sono poco più di 1400. Inoltre nel medesimo periodo si è dato corso al piano per 

l’esecuzione delle demolizioni dei manufatti abusivi approvato dall’Amministrazione comunale con 

la delibera n.2100/2000. La stessa delibera, che contiene i criteri e gli indirizzi del piano operativo, 

riporta che, in seguito alla ricognizione effettuata dal Servizio edilizia privata, è emersa la necessità 

di attivare le procedure per l’abbattimento di circa tremila manufatti abusivi realizzati sia su 

immobili privati che pubblici. 

  

 

La dotazione di attrezzature pubbliche∗∗  

All’estensione del territorio urbanizzato ed alla formazione di agglomerazioni insediative che per 

dimensione demografica potrebbero corrispondere a città di media dimensione, non è corrisposta 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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un’adeguata diffusione delle funzioni urbane ed in particolare delle attrezzature pubbliche sia di 

livello locale che territoriale. Da una ricerca presentata dall’Amministrazione provinciale di Napoli 

alla fine degli anni ’80 emerge che in quegli anni la carenza di aree destinate ad attrezzature 

pubbliche locali , calcolata sulla base della normativa vigente, nei comuni della provincia, con 

esclusione del capoluogo, era pari complessivamente all’ 85% del fabbisogno totale. In particolare, 

a fronte di un fabbisogno di 33.549.876 mq era disponibile una superficie di poco più di cinque 

milioni di mq. La carenza si presentava ancora maggiore per le attrezzature di livello territoriale, 

istruzione superiore ed attrezzature ospedaliere. Pur considerando l’incremento della dotazione che 

da allora è stato realizzato e nonostante le politiche urbane dimostrino oggi maggiore attenzione 

verso tale problema, 

a distanza di più di dieci anni la dotazione di spazi per attrezzature pubbliche è ancora insufficiente 

sia sotto il profilo quantitativo che per la distribuzione territoriale. In particolare va segnalata la 

carenza di aree di verde pubblico all’interno dei tessuti urbani. Tale situazione oltre ad accentuare le 

condizioni di disagio insediativo della popolazione residente, produce effetti negativi sul contesto 

territoriale ed ambientale sia incrementando la mobilità  sia creando domanda di spazi per la 

residenza nelle aree più vicine ai centri maggiormente dotati di servizi urbani. 

 

5.1.1.6 Le risposte 

Gli strumenti di pianificazione  ed i programmi per la riqualificazione  e lo sviluppo∗∗  

Per riuscire a ridurre i fattori di pressione ambientale in un territorio che si è trasformato per molti 

anni in maniera incontrollata in assenza di strumenti urbanistici o sulla base di programmi di 

fabbricazione largamente sovradimensionati e indifferenti alla qualità delle condizioni insediative 

che si andavano a produrre, è fondamentale incidere in maniera strutturale sulla gestione delle 

risorse territoriali, ricorrendo al “metodo” della pianificazione. 

L’iniziativa dell’ Amministrazione provinciale con la predisposizione del progetto preliminare del 

Piano territoriale di coordinamento offre una delle risposte che si attendevano ormai da 

cinquant’anni per ricomporre in una strategia territoriale integrata  le esigenze di riqualificazione 

insediativa e di risanamento ambientale dell’area, assumendo quali obiettivi prioritari la 

riorganizzazione come sistema policentrico della conurbazione e il recupero, la tutela e la 

valorizzazione delle risorse ambientali e storico-culturali. 

 

                                                                 
∗  Immacolata Apreda, architetto, professore a contratto del corso integrativo di Tecniche di progettazione urbanistica 
presso la facoltà di Architettura dell’ Università degli studi di Napoli Federico II 
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A livello comunale, dopo anni di inerzia, le amministrazioni stanno provvedendo a adeguare la 

strumentazione urbanistica vigente o a redigere per la prima volta il Prg. Diversi comuni infatti non 

sono dotati di Piani regolatori generali vigenti, nonostante la L.R. n.14/82 quasi venti anni fà ne 

imponesse l’obbligo.  

Dai dati resi disponibili dall’ Amministrazione provinciale si rileva che 62 comuni sono dotati di 

Prg vigente, mentre altri 30 sono sprovvisti di strumenti urbanistici generali o dispongono soltanto 

del Programma di fabbricazione. La maggior parte dei Prg vigenti è stata approvata nel corso degli 

anni ’80 o anche prima e contiene in prevalenza previsioni ormai non più attuali. Molte 

amministrazioni tuttavia hanno avviato la predisposizione di nuovi piani attraverso cui rispondere 

alle mutate esigenze. In particolare, le varianti al Prg del ’72 di Napoli propongono una strategia di 

riqualificazione della città profondamente innovativa, in cui il recupero e la tutela delle risorse 

ambientali ed insediative, la riqualificazione delle aree industriali e delle aree produttive dismesse, 

svolgono un ruolo centrale. 

 

Alla strumentazione urbanistica ordinaria di livello comunale si sono aggiunti, negli ultimi anni, 

diversi strumenti di intervento, i “programmi complessi” (programmi integrati, programmi di 

recuepero urbano, piani di riqualificazione),  finalizzati alla riqualificazione di particolari aree 

urbane attraverso azioni integrate. Il consenso che questo tipo di strumento ha ottenuto anche pressi 

i comuni della provincia di Napoli testimonia della nuova attenzione posta dalle istituzioni locali 

alla qualità insediativa. 

  

Altre iniziative significative riguardano la predisposizione di piani di settore, in particolare dei piani 

di zonizzazione acustica che oggi occorre redigere insieme al Prg , e dei piani urbani del traffico 

con cui, in alcuni casi, non ci si limita a razionalizzare il traffico veicolare ma si progettano sistemi 

della mobilità intermodali, capaci di indurre una riduzione del traffico motorizzato e 

conseguentemente dei valori di inquinamento dell’aria.  

 

Il quadro delle risposte si è recentemente ampliato con la predisposizione di programmi (studi di 

fattibilità, progetti pilota ecc., progetti integrati territoriali) con  cui a diverse scale si costruiscono 

strategie operative di intervento che mirano a innescare processi di sviluppo fondati su una logica di 

sostenibilità e di valorizzazione delle risorse locali. Nel Documento di programmazione dello 

sviluppo locale, predisposto dall’ assessorato al Ptcp e progetti speciali dell’Amministrazione 

provinciale di Napoli, si ricompone il quadro complessivo di questi programmi, indicando le linee 

per coniugare ambiente e sviluppo. 
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Tra i diversi programmi vanno in particolare segnalati i Progetti integrati territoriali (PIT), previsti 

dal Programma operativo regionale,  che riguardano i diversi ambiti del territorio provinciale. I PIT, 

attualmente in corso di elaborazione, vengono costruiti intorno ad un’”idea forza” individuata sulla 

base di una ricognizione dei diversi tipi di risorse presenti  localmente ed attraverso la progettazione 

di interventi integrati.  

 

 

Le risposte della Provincia connesse alle politiche europee∗∗  

Un deterioramento delle condizioni di vivibilità e sostenibilità nei territori della Provincia di Napoli 

si è manifestato negli ultimi anni in relazione sia ad un depauperamento delle risorse naturali, sia ad 

un deterioramento degli usi dei suoli in relazione alla loro compatibilità ambientale, sia ad una 

degenerazione dei processi di crescita dell’edilizia con un conseguente eccessivo consumo di suolo. 

Incidono su questa situazione i frequenti disastri ambientali, - negli ultimi anni in particolare sisma, 

bradisisma ed alluvioni – che sono generalmente affrontati in un’ottica antropocentrica, che 

promuove interventi in condizioni di emergenza che tendono a ripristinare, o addirittura aumentare 

il peso insediativo nelle aree colpite o ad abbandonarle ad un lento degrado (come il centro storico 

di Pozzuoli dopo la realizzazione degli insediamenti di Monteruscello). 

Il territorio provinciale, denso di aree di notevole interesse paesaggistico ambientale e culturale, 

come già descritto in altre parti di questo rapporto (sistema dei Campi Flegrei, penisola Sorrentina, 

Camaldoli-Agnano-Astroni, isole del golfo, Vesuvio, Foce Volturno e costa di Licola, ecc), ha oggi 

delle possibilità in più per poter essere tutelato senza rinunciare ad obiettivi integrati di sviluppo 

economico e sociale se si utilizzano al meglio le risorse, gli incentivi e gli stimoli derivanti dalle 

politiche ambientali, di coesione sociale e strutturali dell’Unione europea. 

Fra gli strumenti più significativi promossi della Unione europea possiamo sicuramente considerare 

le Agende 21 locali e i Piani integrati territoriali legati alla programmazione regionale connessa ai 

Fondi strutturali 2000-2006.  

 

In Campania si sono impegnati ad avviare l’Agenda 21 locale, sottoscrivendo la Carta di Ferrara 

che ha istituito il Coordinamento Nazionale Agende 21 locali, una quarantina di enti locali 

prevalentemente delle Province di Napoli, Caserta e Salerno. Tali Province hanno aderito anch’esse 

al Coordinamento, così come i comuni Capoluogo (ad eccezione di Benevento). Molti degli enti 

                                                                 
∗  Anna Mesolella, architetto, dottore di ricerca in Razionalità ed operatività della pianificazione in campo ambientale, 
professore a contratto del corso integrativo di Analisi e valutazione ambientale presso la facoltà di Architettura 
dell’Università degli studi di Napoli Federico II 
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locali campani, tuttavia, hanno avviato solo di recente qualche iniziativa e diversi di essi si sono 

interessati al processo di A21L solo dopo l’emanazione del bando di co-finanziamento da parte del 

Ministero dell’Ambiente (dicembre 2000). 

 

 

Il caso della Provincia di Napoli illustra un’esperienza piuttosto promettente, per quanto ancora in 

una fase molto iniziale, che però ha avuto alcune difficoltà di avvio per la mancanza di una 

adeguata struttura organizzativa che coinvolgesse un sufficiente apparato burocratico 

amministrativo (tale struttura è comunque stata prevista per delibera).  

La Provincia ha avviato il processo aderendo nel luglio 2000 al Coordinamento Nazionale Agende 

21 locali e sottoscrivendo nel novembre dello stesso anno la carta di Aalborg della Campagna delle 

città europee sostenibili. L’Assessorato prevalentemente coinvolto - l’Assessorato allo Sviluppo 

sostenibile, Attività produttive e Agricoltura - è stato creato con il preciso mandato di portare avanti 

il processo di Agenda locale. Nel novembre 2000 la Provincia ha deliberato per l’avvio del processo 

e la costituzione dell’Ufficio Agenda 21 locale, coordinato dal Dirigente del settore Attività 

produttive e composto da altri sette componenti: tre dirigenti in rappresentanza degli Assessorati 

all’Ambiente, all’Urbanistica e alle Politiche Comunitarie e quattro funzionari dell’Assessorato allo 

sviluppo sostenibile (delibera di Giunta n.° 1120 del 6/11/2000 e delibera del Consiglio n. 79 del 

21/11/2000). L’attività dell’Assessorato è stata avviata organizzando alcune attività connesse al 

processo (ad esempio un seminario per i dirigenti provinciali sullo sviluppo sostenibile e l’A21L, un 

programma di escursioni storico naturalistiche in partnership con la LIPU o attività di educazione 

ambientale nelle scuole in collaborazione con la rivista Sentieri), in attesa di dare avvio alla 

istituzione del Forum. L’iniziativa più consistente è stata la predisposizione da parte 

dell’Assessorato del Progetto Ecopolis. Tra terra e mare, per lo sviluppo sostenibile nella Provincia 

di Napoli, presentato nel febbraio 2001, per accedere ai finanziamenti (poi ottenuti) del bando di co-

finanziamento di programmi di sviluppo sostenibile e di attuazione di Agende 21 locali del 

Ministero dell’Ambiente (D.M. 18 dicembre 2000).  

L’Agenda 21 locale può costituire un valido strumento per costruire i presupposti per processi di 

sostenibilità ambientale e questo rapporto potrebbe essere un primo documento per la 

predisposizione dell’audit ambientale previsto nel processo di A21L. 
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5.1.2 Il patrimonio storico architettonico nell’evoluzione urbanistica dei tessuti insediativi (∗ ) 

 

5.1.2.1  Premessa 

 

Lo studio, che qui si presenta, deve considerarsi un work in progress, in quanto va completato ed 

ultimato in alcune sue parti. Di seguito verrà illustrata la prima fase del lavoro di ricerca, che nel 

complesso è stato articolato in tre fasi: 

- la prima, di costruzione di una metodologia appropriata, che attraverso l’uso del modello 

DPSIR (determinanti, pressioni, stato, impatto, risposte), definito dalla Provincia, è stata 

finalizzata a semplificare la trattazione di un argomento di per sé molto complesso e 

problematico; 

- la seconda, di raccolta e di elaborazione dei dati e delle informazioni; 

- la terza, di valutazione delle condizioni ambientali dei centri storici dei novantadue comuni 

della Provincia di Napoli. 

 

Allo stato attuale, è stata ultimata la prima fase del lavoro, mentre la seconda e la terza sono in 

corso di elaborazione, in quanto non si dispone di tutte le informazioni necessarie. La 

complessità dell’argomento è, infatti, tale da richiedere l’acquisizione di una grande molteplicità 

di dati ed informazioni, il cui reperimento necessita di una  giusta integrazione con i comuni 

della Provincia, che dovrebbere fornire buona parte della documentazione utile per lo sviluppo 

delle analisi.  

Questa prima fase dello studio è stata finalizzata alla costruzione di una idonea metodologia 

finalizzata a definire i processi valutativi. 

L’approccio metodologico utilizzato, basato su scomposizioni successive del territorio della 

Provincia napoletana, ha portato, così, alla individuazione di tre sistemi di città storiche 

suddivisi, a loro volta, in tredici aree omogenee (area napoletana, flegrea, sorrentina, afragolese, 

giuglianese, vesuviana orienatale, vesuviana occidentale, nolana, monti Lattari, pomiglianese ed 

il sistema insulare (Ischia e Procida e Caprese). Su tali aree, formate dall’aggregazione di più 

comuni contermini, nelle successive fasi dello studio, attraverso l’uso del modello DPSIR 

(determinanti, pressioni, stato, impatto, risposte), saranno, poi, sviluppate le analisi di dettaglio e 

le relative valutazioni.  

                                                                 
(∗ )  A cura dell’I.Pi.Ge.T.: direttore, arch. Ferdinando Jannuzzi; coordinatore dello studio, arch. Antonio Bertini; 

responsabile, arch. Ester Aveta 



 634  

Va, inoltre, sottolineato, che la valutazione dello stato degli ambienti storici dei novantadue 

comuni della Provincia di Napoli, presuppone il ricorso ad una grande quantità di variabili e 

fattori che concorrono a definire lo stato dell’ambiente. 

Per poter fornire una giusta valutazione non basta, infatti, riferirsi alle sole condizioni edilizie 

degli insediamenti (stato di conservazione degli edifici e degli impianti urbani), occorre, al 

contrario, considerare tutta una serie di fattori che vanno ad incidere sui centri storici, 

determinandone lo stato complessivo dell’ambiente. 

Fra quelli principali presi in esame: 

- la densità di popolazione, che nel caso di valori elevati può generare congestione ed 

affollamento; 

-  la composizione sociale della popolazione, per valutare il grado di invecchiamento, così da 

giustificare gli eventuali fenomeni di migrazione, che possono essere fra le cause di 

abbandono dei centri storici; 

- l’esistenza o meno di costanti interventi pubblici/privati sui tessuti storici, che, nel caso 

siano discontinui o addirittura assenti, generano il degrado degli edifici e degli impianti 

urbani; 

- lo stato di conservazione degli edifici, degli impianti urbani e del patrimonio di particolare 

valore storico, artistico ed architettonico (edifici religiosi, civili e militari), per valutare le 

condizioni edilizie dei vari insediamenti; 

- l’accessibilità territoriale ed urbana (infrastrutture a rete), che se non adeguata può 

provocare, o fenomeni di isolamento dei centri, o al contrario, congestione dovuta alla 

quantità di mezzi privati e pubblici circolanti; 

- la presenza o meno di attrezzature, servizi, impianti tecnologici, attività economiche, che se 

insufficienti o inadeguati determinano il degrado funzionale dei centri; 

- le dotazioni di standard per abitante, che se basse incidono sulla qualità della vita degli 

abitanti, 

- lo stato del patrimonio abitativo, che se degradato, incide in maniera negativa sulle 

condizioni edilizie complessive dei centri storici; 

- gli indici di affollamento, che se elevati, portano al sovraffollamento delle abitazioni e 

quindi incidono, negativamente sulla qualità della vita degli abitanti; 

- le emissioni dovute a gas nocivi, che determinano l’inquinamento atmosferico. 

 

Tutti questi fattori, che come si vedrà in seguito, entrano in gioco ai fini della valutazione, 

consentono di definire le condizioni ambientali dei centri storici della Provincia di Napoli. 
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La stesura definitiva del lavoro di ricerca sullo stato dell’ambiente dei centri storici della 

Provincia di Napoli prevede una suddivisione in tre paragrafi:  

1. Premessa; 

2. L’impostazione metodologica;  

3. Le condizioni ambientali dei centri storici della Provincia napoletana. 

Di essi, i primi due vengono qui illustrati, il terzo, che è in fase di elaborazione, contiene le 

analisi di dettaglio e le relative valutazioni, svolte per ciascuna delle tredici aree omogenee 

individuate, sullo stato dell’ambiente dei centri storici della nostra Provincia.  

 

 

5.1.2.2  L’impostazione metodologica 

 

Per poter procedere in maniera più agevole e sistematica alle analisi sullo stato dell’ambiente dei 

centri storici della Provincia napoletana si è provveduto, in primis, ad attuare una suddivisione 

del territorio provinciale in, fascia costiera, entroterra ed isole, onde poter individuare, per 

ciascuna zona, tre sistemi di città storiche o centri storici: 

1. Il sistema dei centri storici costieri;  

2. Il sistema dei centri storici dell’entroterra; 

3. Il sistema dei centri storici insulare.  

Tale suddivisione è parsa necessaria per attuare una prima diversificazione a livello 

morfologico/localizzativo dei vari centri da analizzare. 

Va, inoltre, sottolineato, che poiché il contesto in cui ci si muove è quello delle città storiche, il 

riferimento alla storia è parso, ovviamente, indispensabile. Pertanto, la suddivisione nei tre 

sistemi di città storiche va, anche, ricondotta alle varie vicende storico/culturali, che in maniera 

differente interessarono, nel passato, il territorio della Campania e più specificamente, l’area 

oggetto di studio e che portarono alla formazione ed allo sviluppo degli antichi nuclei urbani che, 

oggi, costituiscono parti integranti della maggioranza delle attuali città storiche.  

Dall’antichità sino alle dominazioni più recenti, il territorio della Campania è stato caratterizzato 

da una marcata differenza tra città dell’entroterra, adibite ad usi prevalentemente agricoli, città 

della costa, le cui funzioni precipue erano quelle portuali e commerciali e città insulari, 

considerate ambiti “luoghi di soggiorno”.  

Questa diversificazione di città ha origini antichissime in stretto rapporto e con importanti 

influenze da parte delle varie colonizzazioni che si susseguirono, a partire dall’VIII secolo a.C.  

Nel caso della fascia costiera e delle isole, i primi insediamenti furono realizzati dai coloni greci 

(dal IX-VIII secolo a.C.), con lo stanziamento a Pithecusa (Lacco Ameno, uno dei sei centri 
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abitati capoluogo dell’isola di Ischia) e la successiva fondazione, sulla terraferma, di Kymae 

(l’attuale Cuma, luogo del famosissimo quanto misterioso “Antro della Sibilla”), cui seguirono, 

nel VII secolo a. C., da parte degli stessi cumani, quella di Palepoli (a Napoli, sul promontorio 

denominato “Pizzofalcone” che costituisce il luogo della prima acropoli dell’insediamento 

partenopeo) e, più tardi, nel V secolo a.C., quella di Neapolis (l’area di quello che oggi viene 

considerato il “centro antico di Napoli” - così lucidamente individuato da Roberto Pane alla fine 

degli anni sessanta - , e, tra il 529 ed il 528 a.C., quella di Dicearchia (la Puteoli dei romani e 

l’attuale Pozzuoli), realizzata dagli aristocratici di Samo, che Policrate aveva espulso dall’isola; 

nell’entroterra, in particolare, nella zona compresa tra Teano ed il Sele, nello stesso periodo, la 

colonizzazione etrusca si sovrapponeva alle culture locali (Ausoni), creando importanti centri ad 

Acerra, Capua e nei pressi dell’attuale Pontecagnano (Sa.). Con la sconfitta degli etruschi da 

parte dai greci nelle due battaglie di Cuma (524-474), iniziò, anche, la colonizzazione sannita, 

che, a partire dal V secolo a.C., si insediò in Campania, prima nelle zone dell’entroterra, 

conquistando centri importanti come Capua e Nola e poi, tra la fine del V secolo a.C. e l’inizio 

del IV, nella fascia costiera, occupando città come Cuma e Posidonia (l’odierna Paestum, nel 

golfo di Salerno). 

Il contrasto tra zone costiere ed interne, che sembrò attenuarsi con la sconfitta degli etruschi,  in 

realtà, scomparve definitivamente solo con la conquista romana della Campania, avvenuta nel 

corso delle tre guerre sannitiche (343-290 a.C.). I romani, presenti in Campania, per ben otto 

secoli, dal III secolo a.C. al IV secolo d.C., infatti, svolsero un’importante azione di 

omogeneizzazione delle diverse culture, appianando così le notevoli diversità fra le varie 

popolazioni insediate. Nonostante ciò, comunque,  la differenza fra città costiere, dell’entroterra 

ed insulari, dovuta prevalentemente ai diversi usi cui esse erano preposte, continuò a persistere 

ancora per molti secoli, sino alle più recenti dominazioni borboniche. 

Queste, dunque, in breve, sono le motivazioni di ordine storico, che, unitamente, a quelle 

morfologico/localizzative, hanno portato alla individuazione dei tre sistemi di città storiche della 

Provincia di Napoli. Sistemi che, a loro volta, come si è detto, sono stati, poi, suddivisi in tredici 

aree omogenee (tre per la fascia costiera, sette per l’entroterra e tre per le isole), che presentano 

cioè caratteristiche similari a livello morfologico, storico, culturale, economico sociale, di 

evoluzione insediativa e che sono accomunate dai processi di sviluppo assai simili e, soprattutto, 

tra loro interrelati. 

Tali aree, formate dall’aggregazione di più comuni contermini (cfr., anche, Tab. 136) sono: 

 

- Per il sistema dei centri storici della fascia costiera,  A. L’Area Napoletana 

   B. L’Area Flegrea 
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C. L’Area Sorrentina 

 

- Per il sistema dei centri storici dell’entroterra,          D. Il Giuglianese 

E.  L’Afragolese 

F.  Il Pomiglianese 

G. Il Nolano 

H. La Vesuviana Occidentale 

I.  La Vesuviana Orientale 

J.  I Monti Lattari 

 

- Per il sistema dei centri storici insulare, K. Isola di Capri 

L.  Isola di Ischia  

M. Isola di Procida 

  

 

 

 

Le varie aree omogenee sono formate (ad eccezione delle isole) da una conurbazione, ossia da un 

insieme di agglomerazioni urbane che, in maniera quasi continua, si sono sviluppate, per 

successive aggiunte di centri minori attorno ad un grande nucleo originario nel caso di Napoli, e 

nei pressi e lungo una prevalente linea di insediamento, acquisendo una tipologia fortemente 

lineare, in tutti gli altri casi (Sorrentina, Giuglianese, Afragolese, il sistema vesuviano di tipo 

“anualre”, Nolano ecc.). 

Le analisi sullo stato degli ambienti storici vengono, quindi, effettuate considerando i vari centri 

storici presenti all’interno di ciascuna area omogenea o più specificamente, contenuti nella 

relativa conurbazione di cui sono parte integrante. Ciò consente di poter valutare gli ambienti 

storici, non solo in maniera puntuale, analizzando il singolo centro storico, ma, anche nel più 

ampio contesto territoriale in cui essi sono inseriti.  

Questo tipo di approccio consente di costruire per ciascuna area omogenea delle Tabelle di 

valutazione, che, in maniera sintetica, forniscono una lettura delle condizioni ambientali del 

singolo insediamento storico ed, anche, del complesso dei centri storici che appartengono al 

determinato ambito in esame. 
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Tab. 136: Il Sistema dei centri storici, le aree omogenee, i comuni e l’interesse urbanistico dei 

centri storici. Legenda: (E)=elevato; (B)= buono; (M)= medio; (S)=scarso; (MS)= molto scarso. 

Centri storici Area omogenea Comuni (tra parentesi l’interesse urbanistico) 

 

 

1.Fascia 

costiera 

A. Area Napoletana 

 

 

B.  Area Flegrea 

 

 

C.  Area Sorrentina 

Napoli (E), Boscoreale (M), Boscotrecase (S), 

Castellammare di Stabia (M), Ercolano 

(M/E), Pompei (S/E), Portici (S/B), S. Giorgio 

a Cremano (M/B), Torre Annunziata (M), 

Torre del Greco (M/B), Trecase (S). 

 

Pozzuoli (B), Bacoli (B/E), Monte di Procida 

(S), Quarto (MS). 

 

 

Sorrento (E), Massa Lubrense (B), Meta (M), 

Piano di Sorrento (M),  Sant’Agnello (M), 

Vico Equense (B). 

 

 

 

 

 

 

 

2. Entroterra 

D.  Giuglianese 

 

 

E. Afragolese 

 

 

F. Pomiglianese 

 

 

G. Nolano 

 

 

H. Vesuviana 

Occidentale 

 

 

I. Vesuviana Orientale 

 

 

Giugliano in Campania (M), Calvizzano (S), 

Marano di Napoli (S), Melito (S), Mugnano 

di Napoli (M), Qualiano (S), Villaricca (MS) 

 

Afragola (B), Arzano (M), Caivano (M), 

Cardito (M), Casandrino (S), Casavatore (S), 

Casoria (M), Crispano (S), Frattamaggiore 

(M), Frattaminore (M), Grumo Nevano (M), 

S. Antimo (M).  

 

Pomigliano d’Arco (M), Acerra (M), 

Brusciano (M), Casalnuovo di Napoli (S), 

Castello di Cisterna (S), Mariglianella (S), 

Marigliano (M), San Vitaliano (S), Scisciano 

(S) 

 

Nola (B), Camposano (M), Casamarciano 

(M), Cicciano (S), Cimitile (M), Comiziano 

(S), Liveri (S), Roccarainola (S), San Paolo 
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J. Monti Lattari Belsito (S), Saviano (S), Tufino (S), Visciano 

(S). 

 

Somma Vesuviana (M), Cercola (S), Massa di 

Somma (S), S. Anastasia (S), S. Sebastiano al 

Vesuvio (MS), Pollena Trocchia (M), Volla 

(S) 

 

Ottaviano (M), Carbonara di Nola (M), 

Palma Campania (M), Poggiomarino (M), 

San Gennaro Vesuviano (M), San Giuseppe 

Vesuviano (M), Striano (S), Terzigno (M) 

 

Gragnano (M), Agerola (M), Casola di Napoli 

(S), Lettere (M), Pimonte (M), S. Maria la 

Carità (S), S. Antonio Abate (M). 

 

 

3. Isole 

K. Isola di Capri 

 

L. Isola di Ischia 

 

M. Isola di Procida 

Capri (E), Anacapri (B). 

 

 

Ischia (B), Barano (M), Casamicciola (M), 

Forio (B), Lacco Ameno (M), Serrara 

Fontana (M/B) 

 

Procida (E). 

 

La successiva valutazione dello stato dell’ambiente di ciascun centro storico viene effettuata, 

attraverso il modello DPSIR (Determinanti, Pressioni, Stato, Impatto, Risposte), fornito dalla 

Provincia, dove i determinanti sono le cause generatrici primarie delle pressioni sull'ambiente, le 

pressioni sono le azioni provocate dai determinanti sull’ambiente, lo stato è la rappresentazione 

delle condizioni ambientali, gli impatti sono gli effetti conseguenti alle pressioni esercitate 

sull’ambiente e le risposte sono gli interventi e le azioni di vario genere (direttive, piani, 

prescrizioni, attività di restauro e di risanamento degli insediamenti storici, ecc.), da mettere a 

punto per modificare, in un’ottica di sostenibilità, lo stato dell’ambiente dei centri storici. 

Come si è detto in premessa, va  ribadito, che per poter esprimere giudizi di valore sullo stato dei 

centri storici devono considerarsi una grande quantità di variabili, operazione, questa, che di per 
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sé, risulta  assai complessa proprio per la molteplicità di fattori di varia natura che devono 

entrare in gioco. 

Nel tentativo, quindi, di semplificare il più possibile i processi valutativi, sono state individuate, 

all’interno del modello DPSIR, due differenti classi di determinanti, quella dei determinanti 

sintetici e quella dei determinanti semplici.  

Lo studio viene sviluppato associando ciascuna classe all’altra. Nello specifico, i determinanti 

sintetici individuati sono stati tre: la popolazione, il costruito e la funzionalità del sistema storico. 

A ciascuno di questi tre determinanti sintetici sono stati associati tutta una serie di determinanti 

semplici come si rileva dalla Tab. 137, di seguito riportata, attraverso i quali, è possibile risalire, 

in maniera dettagliata, alle pressioni ambientali e quindi alla valutazione dello stato 

dell’ambiente dei centri storici della Provincia. Come si evince dalla seconda colonna della 

Tabella, i determinanti semplici costituiscono delle specificazioni di maggior dettaglio dei 

determinanti sintetici. 

Lo stato degli ambienti storici e cioè, la rappresentazione delle loro condizioni ambientali, è 

stato, invece, considerato in relazione alle tre variabili introdotte, popolazione, costruito e 

funzionalità del sistema, che, oltre, a costituire i determinanti sintetici, rappresentano, anche, le 

principali componenti ambientali delle città storiche. 

La rappresentazione complessiva delle condizioni dei centri storici è data, quindi, dalla sintesi 

delle condizioni ambientali delle tre componenti considerate e cioè: dallo stato della 

popolazione, dallo stato del costruito e dallo stato della funzionalità del sistema. 

 
Tab.  137: Le cause generatrici primarie delle pressioni sull’ambiente: determinanti sintetici e 

semplici. 

Determinanti sintetici Determinanti semplici 

1. La popolazione 

 

 

 

 

2. Il costruito 

 

 

 

 

 

• La concentrazione demografica nel centro storico: 

- La popolazione residente  e quella presente; 

- La densità di popolazione (Ab/Ha); 

• La struttura sociale della popolazione: 

- La popolazione residente per classi di età; 

- L’indice di vecchiaia; 

• Le condizioni edilizie: 

- Le abitazioni presenti per tipo di servizio 

installato; 

- L’indice di affollamento (Ab/vano); 

- Lo stato di manutenzione degli edifici (pubblici 
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3. La funzionalità del 

sistema 

e privati)  e degli impianti urbani (strade, 

piazze, verde pubblico); 

- Lo stato di conservazione degli edifici e degli 

impianti urbani; 

- Lo stato di conservazione del patrimonio di 

particolare valore storico/artistico/ambientale; 

• Gli interventi pubblici e privati sul costruito. 

• Le attrezzature ed i servizi presenti; 

• Le infrastrutture a rete: 

- La rete extraurbana;  

- La rete urbana; 

- Gli impianti tecnologici; 

• Le attività economiche presenti (artigianato, 

commercio, industria, uffici privati, assicurazioni, 

ecc.); 

• Le dotazioni di standard ad abitante (scuole 

dell’obbligo, verde pubblico, parcheggi, attrezzature 

di interesse comune); 

• La quantità di mezzi privati e circolanti negli orari 

di punta. 

 

Pertanto, è possibile costruire per ogni area omogenea individuata, una Tabella di valutazione 

finale (Tab. 138), dove, in relazione a ciascun comune, viene fornito un giudizio di valore sullo 

stato della popolazione, del costruito e della funzionalità del sistema, del centro storico che ad 

esso si appartiene. Come può rilevarsi dal modello di Tabella utilizzato per lo studio e, di seguito 

riportato, i giudizi di valutazione per ciascuna delle tre componenti che concorrono a formare lo 

stato dell’ambiente dei centri storici, vengono rapportati a delle variabili (i determinanti 

semplici) e cioè: concentrazione della popolazione e struttura sociale della popolazione (per lo 

stato della popolazione); condizioni edilizie ed interventi pubblici/privati (per lo stato del 

costruito); attrezzature e servizi, infrastrutture a rete dotazione di standard e mezzi circolanti 

negli orari di punta (per lo stato del sistema funzionale). 

Va specificato, in ogni caso, che, per poter rendere possibile la valutazione è necessario, 

ovviamente, omogeneizzare i dati e le informazioni raccolti, così da poterli ricondurre a 

parametri comuni. Operazione questa, che si rimanda alla fase successiva dello studio.
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Tab. 138: Lo stato dell’ambiente dei centri storici per area omogenea (analisi parziale) 

AREA OMOGENEA: Sorrentina 

Stato dell’ambiente dei centri storici 

Stato della Popolazione Stato del costruito Stato del sistema funzionale 

 

 

 

 

Comuni 

 

 

 

Centri 

storici 

(Ha) 

Concentrazione 

demografica 

Struttura 

sociale 

della 

popolazione 

Condizioni 

edilizie 

Interventi 

pubblici/privati 

Attrezzature 

e servizi 

Infrastrutture 

a rete 

Attività 

economiche 

Dotazione 

standard 

Valutazione 

Stato 

dell’ambiente 

Sorrento 40 Media Buona Buone Scarsi Buoni Sufficienti Elevate Buona Buona/ 

Piano di 

Sorrento 

25 Bassa Buona Buone Sufficienti Buoni Buone Buone Buona Buona 

Sant’Agnello 10 Bassa Buona Buone Suffcienti Suffcienti Sufficienti Buone sufficiente Buona/sufficiente 

Meta 20 Media Media Buone Sufficienti Buoni Buone Buone Sufficiente Media 

Vico 

Equense 

40 Media Buona Buone Buoni Buoni Buone Buone Buona Buona 

Massa 

Lubrense 

30 Bassa Buona Sufficienti Buoni Sufficienti Sufficienti Sufficienti Sufficenti Sufficiente/buona 
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Tab. 138: Continua  

 

 

AREA OMOGENEA: Flegrea 

Stato dell’ambiente di centri storici 

Stato della Popolazione Stato del costruito Stato del sistema funzionale 

 

 

 

 

Comuni 

 

 

 

Centri 

storici 

(Ha) 

Concentrazione 

demografica 

Struttura 

sociale 

della 

popolazione 

Condizioni 

edilizie 

Interventi 

pubblici/privati 

Attrezzature 

e servizi 

Infrastrutture 

a rete 

Attività 

economiche 

Dotazione 

standard 

Valutazione 

Stato 

dell’ambiente 

Bacoli 30 Bassa Media Sufficienti Sufficenti Sufficienti Sufficienti Sufficienti Sufficiente Sufficiente 

Pozzuoli 150 Media Media Pessime Scarsi Sufficenti Sufficienti Sufficienti Buona Sufficiente 

Quarto 5 Altissima Bassa Buone Molto scarsi Molto 

scarsi 

Scarsi Molto 

Scarse 

Scarsa Scarsa/molto 

scarsa 

Monte 

di 

Procida 

15 Bassa Media Suffcienti Scarsi Scarsi Medi Medie Media Media/scarsa 
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Tab. 138: Continua  

AREA OMOGENEA: Isola di Ischia 

Stato dell’ambiente dei centri storici 

Stato della Popolazione Stato del costruito Stato del sistema funzionale 

 

 

 

 

Comuni 

 

 

 

Centr

i 

storic

i 

(Ha) 

Concentrazione 

demografica 

Struttura 

sociale 

della 

popolazione 

Condizioni 

edilizie 

Interventi 

pubblici/privati 

Attrezzatur

e e servizi 

Infrastrutture 

a rete 

Attività 

economiche 

Dotazione 

standard 

Valutazione Stato 

dell’ambiente 

Barano 10 Bassa Media Buone Sufficenti Scarsi Scarse Sufficienti Buona Sufficiente/buona

/scarsa 

Casamicciola 10 Bassa Media Buone Buoni Scarsi Scarse Sufficenti Buona Scarsa/buona/suff

iciente 

Forio 30 Media Buona Sufficienti Sufficienti Sufficienti Scarse Sufficenti Scarsa Sufficiente/scarsa 

Ischia 40 Media Buona Sufficienti Sufficienti buoni Scarse Buone Scarsa Sufficiente 

Lacco ameno 20 Bassa Media Buone Buoni Sufficienti Scarse Buone Buona Buona/sufficiente 

Serrara 

Fontana 

10 Molto Bassa Media Buone Buoni Scarsi Scarse Sufficienti Buona Buona/scarsa 

Scala dei valori: Elevato o altissimo; Buono; Medio o sufficiente; Scarso o basso; Molto scarso/basso. 
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5,1.3     Il patrimonio archeologico nella provincia di Napoli (∗ ) 

 

Non è questa la sede per analizzare dettagliatamente le vicende storiche che hanno caratterizzato 

la Provincia di Napoli, né le numerose presenze archeologiche, disseminate nel territorio, a cui, 

per altro, può sopperire un’ampia bibliografia specialistica e non. 

Riteniamo più utile, dopo una breve premessa, soffermarci su di alcune problematiche 

dell’archeologia, con ampi riferimenti alla realtà provinciale, per mettere a fuoco la difficoltà di 

tutela e di una corretta gestione del patrimonio archeologico e poi riportare un elenco delle 

presenze archeologiche più importanti, evidenziandone il grado di fruibilità. 

 

5.1.3.1 Premessa 

Il territorio della Provincia di Napoli è caratterizzato da ampie zone pianeggianti, dalla massiccia 

presenza del Vesuvio, ad est, e dalla miriade di crateri dei Campi Flegrei ad ovest. 

Lo stato attuale dei luoghi è dissimile da quelli antichi, non solo per avvenimenti eccezionali 

legati sostanzialmente ai fenomeni vulcanici - quali l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., il 

bradisismo della costa flegrea, la nascita del Monte Nuovo del 1538 -, ma anche per le lente 

modifiche naturali ed antropiche, che hanno alterato nel corso dei secoli sia l’andamento della 

costa, sia ampie zone interne. 

La particolare configurazione fisica dei luoghi, in gran parte pianeggianti e di origine vulcanica, 

ha sicuramente contribuito allo sviluppo di questo territorio: l’ampio ed accogliente ricovero del 

golfo di Napoli, la fertilità delle terre che lo circondavano, la rasserenante bellezza dei luoghi, il 

clima temperato, attirarono in passato popolazioni provenienti da altre terre. Il nostro territorio, 

già nel XVI sec. a.C., venne esplorato da mercanti egei e fenici, ma fu solo intorno al VIII sec. a. 

C. che fu colonizzato dai Greci. 

L’importanza delle coste campane per lo sviluppo dei traffici marittimi nel Tirreno e la ricchezza 

naturale dell’entroterra furono, senza alcun dubbio, all’origine di attriti e conflitti tra genti di 

culture diverse che gravitavano nell’area.  

Alle colonie greche sulle coste ed all’accavallarsi dei popoli indigeni dell’interno, tra cui i 

Sanniti, si aggiunsero gli Etruschi che avevano, nell’Italia meridionale, una loro antichissima 

area di espansione e di popolamento, il cui centro era Capua, ed infine i Romani. 

Questi ultimi, sconfitti definitivamente gli altri popoli, verso la fine del III sec. a.C., ebbero il 

controllo su tutta la regione.  

                                                                 
(∗ )  A cura dell’Istituto di Pianificazione e Gestione del Territorio del Consiglio Nazionale delle Ricerche: Direttore, 

arch. Ferdinando Jannuzzi; Coordinatore, arch. Antonio Bertini; Responsabile, arch. Claudia Zucco 
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Iniziò così un unico grande processo: venne realizzata una fitta rete  stradale, fiorirono, sulla 

costa e nella pianura ad essa adiacente, non solo centri commerciali ed industriali, ma ville di 

lusso sul mare ed insediamenti agricoli con ampi poderi, furono realizzate grandi opere 

pubbliche e grosse infrastrutture di carattere civile e militare. 

La vasta zona pianeggiante interna, a ridosso delle coste e del Vesuvio, in cui gli insediamenti 

furono sporadici e per lo più legati alle grosse arterie di traffico, venne intensamente sfruttata per 

l’agricoltura ed ancora oggi sono ben visibili, nella cartografia I.G.M., tracce dell’antica 

centuriazione. 

All periodo romano risalgono le maggiori testimonianze archeologicgiche, ma esistono reperti 

appartenenti a ogni epoca storica, a cominciare dalla preistoria.  

 

 

 

5.1.3.2 Le problematiche 

 

L’archeologia è una scienza complessa che studia il nostro passato. Qualunque rinvenimento, 

anche il più vile oggetto, appartenente alla vita quotidiana, aggiunge un tassello alla nostra 

conoscenza, ci permette di ricostruire le usanze ed i costumi di un mondo scomparso e dà corpo 

alla memoria storica del territorio in cui viviamo. 

Fin quando natura e costruito hanno convissuto in equilibrio, l’interesse dell’archeologo era 

concentrato alla salvaguardia, al recupero ed alla valorizzazione del patrimonio archeologico 

mobile, cioè dell’ oggetto archeologico, di pregio e non, facilmente asportabile. 

La perlustrazione del territorio mirava al rinvenimento di aree sacre, di luoghi di culto, dove vi 

era una grande quantità di oggetti. Intere necropoli (Cuma, San Montano ad Ischia, etc), scavate 

per recuperare i corredi in esse contenute, sono state poi reinterrate o distrutte.  

Il costruito, il patrimonio immobile, ad eccezione degli episodi di una certa consistenza (Pompei 

Ercolano, Cuma), non interessava nessuno: muretti a secco, impianti modesti di un insediamento 

rurale, tracce di muri antichi, erano per lo più privi di interesse, e, lasciati alle intemperie, 

venivano ricoperti dalla vegetazione e dimenticati. 

 

E’ stata la grossa espansione edilizia del dopoguerra a spostare l’interesse sul “costruito”, perché, 

con una velocità sorprendente, i ruderi archeologici venivano circondati da nuovi manufatti, 

inglobati in essi o distrutti. Ma sono soprattutto le continue trasformazioni del territorio avvenute 

negli ultimi decenni, in seguito al dilagante fenomeno dell’abusivismo e alla realizzazione di 
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grosse infrastrutture, che hanno consentito di colmare lentamente i vuoti della storia e di 

considerare il territorio antico nel suo insieme. 

La ricerca archeologica, in origine concentrata sull’oggetto di valore, poi estesa al manufatto 

architettonico, si sposta gradualmente verso l’intera organizzazione del territorio antico, in stretto 

legame con la manomissione di quest’ultimo. 

Non tanto l’espansione del costruito nelle adiacenze di siti archeologici già noti, che può 

senz’altro aggiungere altre tessere alla conoscenza del luogo (Pozzuoli), ma soprattutto le grandi 

opere territoriali, come la creazione di nuove città (Monteruscello) o di nuove strade (le strade di 

emergenza per il bradisismo nell’area flegrea) e ferrovie (TAV), che interferiscono con ampi 

territori vergini, hanno portato alla luce tracce inimmaginabili del nostro passato, che vanno da 

antichi insediamenti a noi sconosciuti o conosciuti solo attraverso le fonti letterarie antiche, a 

tracce di manufatti per l’irrigazione dei campi. 

Quanto più il territorio è manomesso, tanto più è possibile acquisire preziosi elementi conoscitivi 

sulla nostra storia passata. 

A questo aiutano anche gli eventi naturali: smottamenti di terreno dovuti a grandi piogge, hanno 

spesso fatto riemergere strutture antiche. Ne è esempio, ad Ischia, il ritrovamento, nel 1997, a 

Punta Chiarito, di alcune capanne della chora di Pithecusae, la città greca fondata sull’isola nel 

VIII sec. a.C. 

Ma qualsiasi trasformazione del territorio, voluta o no dall’uomo, se da un lato può portare alla 

luce tracce del nostro passato, può, al tempo stesso, definitivamente distruggerle, od occultarle. 

Eventi naturali di grossa entità, quali l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., hanno seppellito 

un’ampissima zona, solo in parte oggi riportata alla luce, e, spesso, anche gli scavi eseguiti dalle 

Soprintendenze competenti, per la realizzazione di grosse opere, vengono reinterrati, se non 

distrutti, né sono adeguatamente divulgate le notizie acquisite. 

Recente caso è quello della villa albergo di Murecine sul Sarno, riportata alla luce in seguito 

all’allargamento dell’Autostrada Napoli Pompei, che resterà inglobata nelle strutture della sede 

stradale e da cui sono state staccati numerosi affreschi di notevole valore.   

Da quanto sopra detto scaturisce la difficoltà di tutela di un bene disseminato nel territorio, non 

solo per la vastità delle aree da tutelare, ma anche perché i mezzi di cui dispongono le 

Soprintendenze archeologiche sono scarsi e non idonei. Per gli organi di tutela l’impossibilità di 

essere sempre ed ovunque fa sì che ancora oggi gran parte del patrimonio archeologico non sia 

tutelato. 

Alcuni anni fa, in un sopralluogo con un ispettore della Soprintendenza, assistemmo impotenti 

all’azione di tombaroli, che, per niente disturbati dalla nostra presenza, con metal detector 

cercavano di localizzare monete ed oggetti metallici in una delle tante necropoli del litorale 
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domizio: in quell’occasione, scopri allibita che la Soprintendenza non possedeva strumenti 

idonei ad esplorare le necropoli e prelevare dalle tombe i corredi, prevenendone il furto. 

Ancora oggi tutto il patrimonio archeologico è a rischio, in aree tutelate e non tutelate, in aree 

vincolate e non vincolate. 

 

 

Il patrimonio archeologico può essere ovunque 

Si definiscono aree archeologiche tutte quelle parti di territorio in cui vi sono reperti antichi, 

visibili e non. Non tutte sono facilmente individuabili, in quanto, oltre ai reperti chiaramente 

emergenti dalla superficie terrestre, vi sono zone archeologiche occultate, che sono tuttavia 

riconoscibili, grazie a foto aeree, a foto a raggi infrarossi, o alla particolare conformazione del 

terreno, o ancora che si rilevano grazie ad un evento occasionale, come l’aratura. 

E’ chiaro comunque che qualsiasi porzione di territorio, in cui fino ad oggi non è stata 

individuata un’ area archeologica, può nascondere reperti antichi. 

  

Le aree archeologiche possono essere classificate in base alle caratteristiche fisiche del luogo di 

rinvenimento. 

 

1) Le aree archeologiche all’aperto o aree archeologiche di superficie sono quelle attualmente 

visibili sulla terraferma; molte di esse sono state riportate alla luce da scavi archeologici. 

 

2) Le aree archeologiche sotterranee si sviluppano sotto terra e possono essere o costruite nel 

sottosuolo, o sepolte nel tempo e riemerse al di sotto di strutture più recenti. 

Al primo gruppo appartengono, nel nostro territorio, le gallerie, realizzate lungo assi stradali (tra 

cui ricordiamo la grotta di Seiano che collegava  la villa di Vedio Pollione, a Posillipo, con 

Coroglio, la grotta di Cocceo che collegava il lago d’Averno con Cuma, la crypta romana che 

collegava la città bassa di Cuma col Porto e la crypta napoletana che collegava Napoli con 

Pozzuoli), le catacombe di San Gennaro e di San Gaudioso, il cimitero delle Fontanelle. 

Da ricordare è anche la cava di epoca greca, scoperta nel sottosuolo di Napoli nel 1987 dallo 

speleologo Albertini, utilizzata nel IV sec. a.C. per estrarvi i blocchi per la costruzione della 

cinta muraria della città. Qui sono state rinvenute, scalpellate  sulle pareti, una serie di lettere 

alfabetiche e simboli che coincidono con quelli riscontrati sui blocchi, che sono tuttora in opera, 

nei tratti esistenti e conosciuti delle mura greche di Napoli. 

Al secondo gruppo appartengono le aree riportate in luce sotto il Duomo e la chiesa di San 

Lorenzo a Napoli e sotto la chiesa di Santa Restituta nel comune di Lacco Ameno ad Ischia. 
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Il complesso di San Lorenzo Maggiore costituisce uno dei più interessanti esempi di 

stratificazione urbanistica, documentata dall’antichità fino ai giorni nostri, ed è localizzato nel 

cuore del centro antico di Napoli, nell’area dove sorgeva, in epoca greca, l’agorà e, in epoca 

romana, il foro. 

Al di sotto della chiesa gotica è stata rinvenuta, intorno agli anni’50, una strada romana, 

corrispondente ad un cardine dell’antico tracciato ippodameo, ed una serie di botteghe che si 

apriva su di esso. Altri ambienti romani, posti ortogonalmente alla strada, si addossano ad un 

muro greco di sostegno ad un terrazzamento dell’antica città. A livello del chiostro vi sono altre 

strutture romane, parzialmente visibili, appartenenti al macellum. Vi sono resti della chiesa 

paleocristiana e del sedile medioevale. 

Allo speleologo Albertini è dovuto anche il ritrovamento nel sottosuolo di strutture appartenenti 

al teatro romano di Napoli, ben riconoscibile nel tessuto urbano del centro antico per 

l’andamento curvilineo della strada. La conoscenza del teatro è collegata alla continuità storica 

del sito ed il toponimo della zona (via Anticaglia) ne è testimonianza. 

I problemi della conoscenza, tutela e fruizione delle aree archeologiche sotterranee, appartenenti 

a questo gruppo, investono, per lo più, tutte le città fortemente segnate da un  incisivo processo 

storico ed intensamente urbanizzate. 

In questo senso Napoli è una città emblematica ed il suo sottosuolo, particolarissimo, è, in 

qualche modo, il negativo della città costruita in superficie. Il materiale da costruzione del centro 

storico veniva, in genere, estratto nel sottosuolo in corrispondenza del luogo in cui doveva essere 

realizzata la costruzione e veniva portato alla luce attraverso un pozzo, localizzato all’interno del 

cortile dell’edificio. Cavità, cisterne, acquedotti, fogne, camminamenti e gallerie, appartenenti ad 

ogni epoca storica, da quelle più antiche risalenti al periodo greco e romano, a quelle più recenti, 

rendono percorribile gran parte del sottosuolo napoletano, ultimamente reso visitabile per alcuni 

tratti. 

 

3) Le aree archeologiche subacquee comprendono, oltre ai relitti di navi naufragate, sia strutture 

realizzate già in antichità nell’acqua (peschiere, ponti, porti, etc.), sia strutture che risultano oggi 

sommerse, per modifiche  morfologiche del territorio. 

Le aree archeologiche ed i reperti subacquei hanno problematiche molto complesse, legate alla 

difficoltà di studiare, recuperare e valorizzare reperti immersi nell’acqua. 

Nel nostro territorio, tutto il tratto di mare che va da Posillipo a Baia, è ricco di ruderi sommersi, 

la cui consistenza era scarsamente conosciuta fino a quando il Maiuri ed il Lambrogia, intorno 

agli anni ’50, soprattutto per Baia, impostarono correttamente il problema della conoscenza 

scientifica delle strutture sommerse dal mare per effetto del bradisismo. 
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E’ da tener conto che, a quell’epoca, l’archeologo dirigeva le operazioni dall’imbarcazione e 

demandava a subacquei, totalmente privi di esperienza in questo genere di lavoro, perlustrazioni, 

descrizioni, rilievi, per cui le indicazioni sulla generale disposizione e consistenza degli edifici 

antichi risultava molto sommaria. 

E’ solo nel 1981 che vi è stata una partecipazione diretta dell’archeologo ai lavori subacquei. In 

quest’epoca viene scavato e rilevato, dopo un’accurata pulitura superficiale del fondale sabbioso, 

un ninfeo imperiale a Punta Epitaffio, dove sono state rinvenute alcune statue, oggi esposte nel 

Museo Archeologico di Baia. 

Un’altra zona del nostro territorio, che merita di essere esaminata con attenzione, è quella del 

Portus Iulius, il porto romano, edificato tra Pozzuoli e Baia nel 38, 36 a.C., la cui conoscenza è 

ferma finora alle foto aeree degli anni ’60, e la vasta area sommersa del litorale puteolano dove 

sono state numerose, negli ultimi decenni, le scoperte occasionali. Il recente innalzamento del 

territorio puteolano ha provocato profonde trasformazioni nei fondali, per cui sono individuabili 

numerose strutture di edifici antichi, che in precedenza risultavano coperti e protetti dalla sabbia. 

 

 

Le aree archeologiche hanno caratteristiche estremamente differenti 

Possono essere classificate in base: 

1) alle caratteristiche fisiche del luogo di rinvenimento (all’aperto, sotterranee, sommerse), 

come abbiamo già visto; 

 

2) all’entità del ritrovamento (tomba isolata, necropoli, casa rurale, città, strada, ponte, porto, 

etc.); 

 

3) alle caratteristiche del territorio in cui sono state rinvenute (in contesto urbano, in contesto 

non antropizzato); 

 

4) alla vivibilità del reperto (ruderi abbandonati e ruderi ancora vissuti). 

 

L’area archeologica può appartenere ad una o più categorie e la problematica che ne risulta, per 

il restauro, la conservazione, la valorizzazione, la fruizione, è sempre differente, ha 

caratteristiche a sé stanti e prevede approcci interdisciplinari e qualificati. 

I problemi inerenti, ad esempio, ai ruderi subacquei o sotterranei sono di gran lunga superiori a 

quelli relativi ai ruderi all’aperto. 
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Le aree archeologiche sotterranee, per cui spesso è necessaria la presenza dello speleologo, sono 

in genere oggetto di grossi interventi statici, soprattutto quelle interrate nel tempo, resi necessari 

per consolidare le fabbriche che si sono sovrapposte alle strutture antiche e renderne possibile lo 

scavo e la fruizione. 

Lo studio e la tutela del patrimonio archeologico subacqueo, in prossimità delle coste, dei laghi 

dei fiumi, richiedono specializzate metodologie scientifiche che consentano di superare le 

difficoltà connesse alla presenza delle masse acquee, dolci o marine, Il reperto di piccola entità, 

isolato nella campagna, o inglobato nella città moderna ha potenzialità diverse di fruizione. 

La città antica abbandonata da parte dell’uomo a seguito di eventi bellici, calamità e fenomeni 

naturali, e quindi non più vissuta (Pompei, Ercolano, Stabia, etc.) ha problemi differenti dalla 

città storicamente stratificata ed ancora vissuta (Napoli, Pozzuoli, Sorrento etc.). 

Così come è diversa la problematica del singolo reperto abbandonato, non più utilizzato, dal 

reperto archeologico, le cui strutture, pur trasformate nei secoli, sono ancora fisicamente abitate, 

ed è questo il caso, ad esempio, del teatro di Napoli o dell’edificio termale, noto come tempio di 

Nettuno, a Pozzuoli.  

Tutti questi contesti archeologici sono diversi l’uno dall’altro, sia strutturalmente che 

storicamente ed i problemi di natura culturale scientifica e, sul piano gestionale, di natura 

giuridica ed amministrativa che si pongono per gli uni, sono del tutto diversi da quelli che si 

pongono per gli altri.  

Non esistono in ambito archeologico criteri universali da applicare indistintamente ed 

acriticamente: le soluzioni, anche se rientranti in problematiche assimilabili, vanno ricercate caso 

per caso, in quanto ogni sito archeologico è un caso a sé, da risolvere autonomamente. 

In presenza, ad esempio, di reperti non vissuti in località poco antropizzate la realizzazione di 

aree archeologiche protette può essere avviata, e forse risolta, con norme ed atti legislativi, 

mentre in presenza di reperti inseriti in contesti antropizzati, dovendosi intervenire nel sociale, 

occorrono scelte, oltre che culturali, anche di natura politica. 

E’ comunque indispensabile un approfondimento continuo legato all’evolversi dei criteri 

urbanistici, ambientali ed economici sui quali viene impostato l’assetto del territorio. 

 

 

Il patrimonio archeologico è difficilmente comprensibile 

Non tanto il patrimonio mobile, ma soprattutto il patrimonio immobile, cioè il “costruito”, che 

giunge a noi il più delle volte in stato di incompletezza, in quanto non conserva forma e volumi 

originari, non è comprensibile ad un pubblico non specializzato, anche perché spesso ancora 
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oggi, per esigenze di tutela, viene depauperato di tutti quegli elementi decorativi asportabili, che 

vengono poi conservati in depositi o musei. 

L’archeologo privilegia, in genere, le istanze scientifiche rispetto a quelle didattiche e non tende 

ad una valorizzazione finalizzata alla comprensione ed alla fruibilità del bene. In pratica solo gli 

addetti ai lavori “sanno” e scarsa è la volontà di divulgare informazioni e far sì che chiunque, a 

cominciare dal bambino, sia in grado di capire il rudere archeologico. 

Difficilmente anche in presenza di strutture importanti, come ad esempio l’anfiteatro di Pozzuoli, 

vi sono pannelli esplicativi. Rilievi, notizie storiche, curiosità, come, ad esempio, il sistema di 

trasportare le fiere dai sotterranei all’arena, così ben studiato e rappresentato dal Maiuri, o la 

perfetta costruzione geometrica del manufatto, non vengono divulgati, restano negli archivi delle 

Soprintendenze e negli articoli specialistici degli studiosi. 

Oggi, tra l’altro, rispetto al passato, in cui sì è assistito ad intere ricostruzioni di ambienti, come 

ad esempio a Pompei, ci si può avvalere di programmi informatici che, senza intervenire sui 

ruderi, consentano una visione d’insieme, che ne completa le parti mancanti  sia nella struttura, 

sia negli elementi decorativi, che riesca, con una certa attendibilità, a rendere “vissuto” il rudere. 

La ricostruzione informatica del teatro di Ercolano, praticamente ancora interrato, è stata 

elaborata mettendo insieme i rilievi dei vari cunicoli che lo attraversano ed è stata mostrata in 

una trasmissione televisiva. Si è definita la forma della cavea, il numero di gradinate, la scena. 

Peccato che chi va ad Ercolano non riesca a vedere niente, né il teatro, e questo per ovvie ragioni 

di sicurezza, in quanto il percorso nel sottosuolo è senz’altro disagevole, né la ricostruzione 

informatica, perché qualora la Soprintendenza ne fosse in possesso, non potrebbe essere 

proiettata, non essendovi locali idonei. 

 

 

5.1.3.3  Lo stato del patrimonio archeologico 

 

La Campania, ed in particolare la Provincia di Napoli, è tra le regioni più ricche di siti 

archeologici insieme alla Toscana ed al Lazio: strade antiche, necropoli, città, masserie 

costituiscono una rete fitta di preesistenze diffuse sul territorio. 

Risulta oggi estremamente difficile avere un quadro complessivo dell’organizzazione territoriale 

antica della nostra Provincia, che tra l’altro non corrisponde ad un ambito antico ben definito, ma 

ne è una forzata estrapolazione,  escludendo da un lato Capua e dall’altro Paestum e Velia. 

Non  vi sono, se non limitatamente ad ambiti ristretti, studi che posizionano in un contesto 

territoriale ampio, i reperti, le aree vincolate, i tracciati stradali, ed è quindi difficile, non solo 
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recuperare e valorizzare i beni archeologici diffusi nel territorio, ma anche educare le 

popolazioni, attraverso la conoscenza,  al rispetto del nostro passato.  

Attualmente possiamo visitare un sito, leggere le vestigia di un bene, certamente più ricco e 

compiuto di quello che ci è pervenuto, documentarci sulla sua storia, ma raramente riusciamo a 

capirne il ruolo nel territorio, quale tessera di un mosaico più ampio, parte di un sistema più 

complesso ed articolato. 

Nonostante lo sforzo compiuto dalle Soprintendenze competenti (quella di Napoli e Caserta e 

quella di Pompei), il patrimonio archeologico della Provincia, oltre ad essere in parte sconosciuto 

ai non addetti ai lavori, è poco tutelato, è sottoutilizzato, è scarsamente valorizzato. 

 

 

 

Dalle Tabb. 139-143 a fine capitolo risulta evidente che pochi sono i siti archeologici visitabili.  

Per comodità l’area della provincia di Napoli è stata suddivisa in cinque grossi sistemi 

archeologici con caratteristiche più o meno omogenee  (Fig. 184): 

 

1) L’Area Flegrea con le isole di Ischia e Procida è un’area ricca di storia, in cui il 

patrimonio archeologico è estremamente frammentato, ma di gran valore. L’area fu 

frequentata sin dal XVI sec.a.C. dai micenei che realizzarono un loro villaggio a Vivara; fu 

colonizzata dai greci che fondarono nell’VIII sec. a.C. prima un emporio ad Ischia 

(Pithecusa) e poi colonie sulla terraferma (Cuma nel 730 a.C. e Pozzuoli nel 531 a.C.). In 

epoca romana si ampliò Cuma e Pozzuoli divenne il porto di Roma; a Miseno venne 

stanziata la flotta, a Baia vennero sfruttate le acque termali. Nelle fasce comprese tra questi 

insediamenti urbani, tutti di notevole importanza, e collegati da un complesso sistema viario, 

di cui consistenti tracce sono ancora visibili lungo la via Campana Antica, vennero costruite 

grandiose ville, spesso dotate di ampie vasche per la piscicultura.  

Tutta l’area flegrea, caratterizzata dalla presenza di numerosi vulcani e dalla bellezza dei 

luoghi, è fortemente compromessa da una intensa e disordianta antropizzazione; in essa 

coesistono, spesso l’uno all’altro integrati, siti archeologici a cielo aperto, sotterranei, 

subacquei, oggi poco valorizzati e conosciuti. 

 

2) L’Area napoletana corrisponde al territorio comunale di Napoli. In quest’area. i greci, 

intorno al metà circa del VII sec. a.C., per consolidare la loro presenza nel golfo di Napoli, 

fondarono prima Partenope, sulla collina di Pizzofalcone, e, poi, dopo la definitiva sconfitta 



 654  

degli Etruschi, avvenuta nel 474 a.C., la città di Napoli che è stata abitata con continuità fino 

ad oggi. 

Il centro antico della città ha mantenuto inalterato lo schema urbanistico ippodameo della 

città greco-romana ed in esso sopravvivono frammentarie testimonianze inglobate nelle 

strutture della città moderna. 

Tra gli altri reperti, sparsi nel territorio, è da ricordare la villa romana Pausyllipon, di Vedio 

Pollione, passata poi al demanio imperiale, ubicata sulla collina di Posillipo, cui essa ha dato 

il nome. 

Il complesso, oggi in proprietà privata,  occupava un’area vastissima, dalla cala di 

Trentaremi fino a Marechiaro. In esso ancora oggi sono individuabili gli edifici residenziali, 

i quartieri per gli ospiti e per il personale di servizio, un teatro (restaurato), un odeion, due 

impianti termali, giardini, solaria, belvederi e peschiere. La villa era collegata a Coroglio ed 

all’area flegrea dalla grotta di Seiano, da poco restaurata e visitabile, realizzata nella massa 

tufacea su cui sorge il Parco della Rimembranza.  

La proposta di realizzare in tale zona un parco archeologico è stata recepita  

dall’Amministrazione comunale ed è stata inserita nella variante al P.R.G.  

 

3) L’Area vesuviana comprende tutto il territorio interessato dall’eruzione del Vesuvio del 79 

a.C. ed è tutelato dalla Soprintendenza di Pompei. 

L’ampia pianura solcata dal fiume Sarno, compresa tra le pendici del Vesuvio e le alture dei 

Monti Lattari, è stata abitata sin dall’antichità. Pompei ed Ercolano, sorti in prossimità del 

fiume, all’epoca in parte navigabile, risalgono alla fine del VII ed agli inizi del VI sec. a.C. 

In periodo romano, in quest’area fertilissima, sorsero un gran numero di insediamenti 

produttivi, le “villae rusticae”. Nonostante siano ormai numerosissime le masserie agricole 

individuate è da notare che solo poche di esse sono state integralmente scavate, molte sono 

state ricoperte, attualmente ne sono visibili  8 e solo 3 sono aperte al pubblico. 

I reperti archeologici, sepolti dalla lava e riportati alla luce, ci mostrano una realtà 

cristallizzata nel tempo e per questo unica al mondo. Pompei ed Ercolano, scoperte sin dalla 

metà del Settecento, costituiscono di per sé un patrimonio inestimabile ed assorbono oggi il 

maggior flusso turistico della zona. 

 

4) L’Area sorrentina ed isola di Capri è caratterizzata dalla presenza di numerose ville, 

realizzate in epoca romana lungo la costa, per l’amenità del paesaggio, la dolcezza del clima, 

la facilità dei collegamenti, soprattutto via mare, con i principali centri del golfo. Molti ruderi 

sono visibili lungo il litorale da Sorrento a Punta della Campanella ed in parte sono sommersi 
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dal mare, ma senza dubbio è a Capri che, essendo stata particolarmente amata da Tiberio, vi 

sono le più importanti testimonianze  archeologiche. 

 Tra i centri abitati da ricordare Sorrento, che ha subito le stesse sorti della città di Napoli: il 

centro antico è stato abitato dalle origini sin ai giorni nostri ed anche se non vi sono strutture 

antiche consistenti, il tessuto ippodameno, caratterizzato da strade ortogonali, è ben 

riconoscibile. 

 

5) L’Area interna corrisponde all’ampia zona dell’Ager Campanus e dell’Ager Nolanus dove 

gravitano prevalentemente città di origine etrusca quali Nola, Acerra, etc. e numerosi centri 

di impianto romano. La struttura urbana di questi abitati è strettamente legata 

all’organizzazione romana del territorio agricolo ed ancora oggi è, in parte individuabile il 

disegno territoriale antico, definito dalla centuria, dagli antichi tracciati stradali e dai sistemi 

di irrigazione. 

 

 

Per ogni area è stata elaborata una tabella con un elenco delle presenze archeologiche più 

rilevanti e della loro accessibilità. 

 

Tra i siti facilmente accessibili vi sono: 

a) i siti custoditi e visitabili a pagamento ed i siti custoditi  ad ingresso gratuito, che  

comprendono:  

- le strutture museali (i Musei archeologici ed i Musei in cui vi sono sezioni o  

   reperti archeologici, questi ultimi contrassegnati con la lettera A) ed i complessi 

archeologici di maggior rilievo; 

- i siti incustoditi di libero accesso, che comprendono quelle strutture che possiamo 

liberamente vedere nel territorio in esame; 

b) i siti di difficile accessibilità che sono visitabili a richiesta o su prenotazione, per cui occorre 

rivolgersi alla Sprintendenza, ad associazioni archeologiche, a custodi locali o, nel caso di 

reperti in proprietà privata (contrassegnati con le lettere p.p.), direttamente ai proprietari; 

c) i siti non accessibili che comprendono sia quelli che ricadono in proprietà privata 

(contrassegnati con le lettere p.p.), sia quelli in cui sono in corso scavi o lavori di restauro. 

 

L’elenco dei siti incustoditi di libero accesso e dei siti non accessibili non è esaustivo, essendo 

numerosissimi nel territorio in esame i reperti non custoditi ed in proprietà privata. 
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Da questi elenchi emerge chiaramente che i siti facilmente accessibili e tutelati sono molto 

limitati: in essi rientrano essenzialmente, oltre ai musei, i parchi archeologici di Cuma e di Baia, 

e gli scavi di Pompei Ercolano, Stabiae ed Oplontis, ma nessuno di essi è dotato di quelle 

strutture necessarie ad un uso qualificato e corretto. 

 

Il parco archeologico di Cuma, istituito nel 1927, limitatamente alla sola acropoli, ed ampliato 

negli anni ’50, in seguito all’acquisizione da parte dello Stato delle aree e dei monumenti posti 

intorno al foro nella città bassa, è di fatto un sito archeologico «recintato». In esso solo da pochi 

anni sono stati predisposti pannelli didattici e la parte bassa è difficilmente visitabile, perché 

tuttora in fase di studio. Di recente è stata restaurata la masseria del Gigante, in cui dovrebbe 

essere allestito un piccolo museo, ma, se pensiamo che per aprire al pubblico il museo 

archeologico di Villa Arbusto ad Ischia ci sono voluti più di vent’anni, non abbiamo molto da 

sperare. 

 

La situazione a Pompei ed Ercolano non è molto diversa: vegetazione, umidità, mancanza di 

manutenzione, vandalismi ed una marea di turisti, mettono a repentaglio la conservazione di un 

patrimonio archeologico eccezionale.  

 

Tutto il patrimonio archeologico, se non viene continuamente “accudito” si disgrega lentamente, 

anno dopo anno, giorno dopo giorno. La cronica mancanza della manutenzione ordinaria nella 

aree archeologiche ha danni notevolissimi, non solo in termini di immagine. Il mancato 

diserbamento, la mancata protezione dei colli dei muri, la mancanza di tutti quegli interventi 

minimi di restauro, condannano il rudere ad una lenta morte e questo processo è tanto più 

accelerato, quanto più il luogo è frequentato. 

 

E’ necessario oggi concentrare i propri sforzi sui siti già visitabili e ridurre al minimo i nuovi 

scavi. Scavare e riportare alla luce nuovi reperti è inutile, se non si ha la possibilità di 

proteggerli: troppe volte le strutture ritrovate sono state abbandonate e quindi condannate ad un 

inesorabile degrado, dovuto non solo a fattori naturali, ma anche all’intervento dell’uomo. 

 

Da quanto detto emerge che il patrimonio archeologico della nostra Provincia è poco valorizzato: 

gestito correttamente, potrebbe costituire un’immensa risorsa economica e culturale, potenziando 

da un lato lo sviluppo turistico e dall’altro, attraverso un’azione didattica qualificata, lo sviluppo 

sociale dell’area in cui sorge. 



 658  

Tab. 139: Provincia di Napoli: Area Flegrea ed isole di Ischia e Procida - Grado di accessibilità delle strutture archeologiche 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' 
DIFFICILE 

ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito 
Siti incustoditi di libero 
accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Bacoli 
Museo archeologico (Castello 
di Baia)     

Cisterna romana, Piscina 
Mirabile 

Miseno.Cisterna romana Grotta 
della Dragonara 

Bacoli Baia. Parco archeologico      
Cisterna romana, Cento 
Cammerelle Faro (punta del Poggio. p.p.) 

Bacoli 
Miseno. Sacello degli 
Augustali     Sepolcro di Agrippina 

Mausoleo (Via Scamardella 17, 
p.p.) 

Bacoli       Miseno. Teatro romano   
Bacoli       Miseno. Terme romane   
Giuliano       Liternum Anfiteatro 

Forio (Isola di 
Ischia)         Villaggio greco (Punta Chiarito) 

Ischia (Isola d'Ischia) Museo del mare (A)         

Lacco Ameno (Isola 
di Ischia) 

Museo archeologico (villa 
Arbusto)       Resti antichi (località Mazzola) 

Lacco Ameno (Isola 
di Ischia) 

Museo archeologico (Santa 
Restituta)         

Lacco Ameno (Isola 
di Ischia) Scavi (Santa Restituta)         

Marano   
Mausoleo del Ciaurro (interno 
Villa Comunale) 

Resti di Ville romane 
(interno Selva di Faragnano)     

Marano     
Resti romani (località 
Pietraspaccata)     

Mugnano di Napoli         Necropoli sannitica 

Pozzuoli Parco archeologico di Cuma 

 

Cisterna romana Cento 
Cammerellle (Villa Avellino)  

Arco Felice (Via Arco Felice 
Veccho) 

Cuma, area archeologica del 
Foro e della Città  bassa Grotta di Cocceio 

Pozzuoli Anfiteatro flavio   
Lago d'Averno. Tempio di 
Apolllo 

Cuma. Area archeologica della 
masseria del Gigante 

Cisterna romana Piscina Cardito 
(via Vecchia San Gennaro) 
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Tab. 139: Continua 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' 
DIFFICILE 

ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito 
Siti incustoditi di libero 
accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Pozzuoli     
Acquedotto romano (verso 
Arco Felice) Cuma. Anfiteatro (p.p.) 

Cisterna romana Piscina 
Lusciano (Villa Avellino) 

Pozzuoli     Anfiteatro minore Cuma. Tomba a tholos Tabernae romane (Via Luciano) 

Pozzuoli     Collegia (via Capomazza) 
Lago d'Averno. Navale di 
Agrippa  

Mausolei romani (Fondo de 
Fraja, Via Campana Antica, 
p.p.) 

Pozzuoli     Tempio di Diana 
Lago d'Averno. Grotta della 
Sibilla  Stadio romano (p.p) 

Pozzuoli     
Terme romane      (Via 
Ragnisco) 

Lago di Lucrino. Stufe di 
Nerone 

Tabernae romane (Via San 
Marta, p.p.) 

Pozzuoli     Tempio di Diana 
Lago di Lucrino. Bagno di 
Tritoli  Tempio di Nettuno (p.p.) 

Pozzuoli       Rione Terra 
Villa  romana di Cicerone (via 
Campi Flegrei, p.p.) 

Pozzuoli       Macellum o Serapeo   

Pozzuoli       
Necropoli romana (via San 
Vito, Via Campana antica)   

Pozzuoli       Necropoli romana (Via Celle)   

Pozzuoli       
Necropoli romana e Via 
Antiniana   

Pozzuoli       Taberne romane (via Pergolesi)   

Pozzuoli       

Villa romana di Servilio Vatia 
(inglobata nel ristorante Villa 
Vatia)   

Procida       Vivara   

Quarto     Montagna Spaccata Mausoleo a cuspide 
Resti di villa Romana (via 
Madre Teresa di Calcutta) 

Villaricca         

Resti di villa e necropoili (nei 
pressi della circunvallazione 
esterna)  
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Tab. 140:  Provincia di Napoli: Area Napoletana - Grado di accessibilità delle strutture archeologiche 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' DIFFICILE ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito 
Siti incustoditi di libero 
accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Napoli Museo archeologico nazionale 
Museo di etnopreistoria 
(Castel del'Ovo, sez. CAI) 

Villa romana di Lucullo 
(Pizzofalcone e Castel 
dell'Ovo) Catacomba di San Severo Crypta napolitana 

Napoli 

Museo dell'Opera di Santa 
Chiara.                                 
Terme romane (Santa Chiara) Tomba di Virgilio 

Palazzo degli Spiriti 
(Marechiaro) Catacomba di San Eufebio Scavi archeologici di Castel Nuovo 

Napoli Terme romane (Santa Chiara)     Grotta di Seiano   

Napoli Catacombe di San Gennaro     
Terme romane (San Carminiello ai 
Mannesi, p.p.)   

Napoli Catacombe di San Gaudioso     Terme romane (Via Terracina)   

Napoli Scavi archeologici del Duomo     
Terme romane (Via delle Terme di 
Agnano)   

Napoli 
Scavi archeologici di San 
Lorenzo Maggiore     

Villa romana di Pausilypon (Discesa 
Gaiola, p.p.)   

Napoli 
Napoli sotterranea (Quartieri 
Spagnoli)         

Napoli 
Napoli sotterranea (Piazza San 
Gaetano)         
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Tab. 141:  Provincia di Napoli: Area Vesuviana - Grado di accessibilità delle strutture archeologiche 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' 
DIFFICILE 

ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito 
Siti incustoditi di libero 
accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Boscoreale Museo archeologico         
Boscoreale Villa  romana della "La Regina"         

Casola di Napoli         
Necropoli del III e IV sec. d.C. 
(chiesa di San Giuseppe) 

Castellammare di 
Stabia   

Villa Arianna e villa di 
Varano     Antiquarium Aequano 

Ercolano Scavi     Teatro   

Gragnano     Acqedotto romano   
Necropoli di età arcaica (località 
Madonna delle Grazie) 

Lettere     Resti di costruzioni romane     

Pompei Scavi Museo vesuviano     
Santuario dionisiaco di 
Sant'Abbondio 

Terzigno       Ville romane   
Torre Annunziata Villa di Poppea (Oplontis)       Villa di Crasso Terzio 

Torre del Greco         Villa romana (località Villa Sora) 
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Tab. 142:  Provincia di Napoli: Penisola Sorrentina ed Isola di Capri - Grado di accessibilità delle strutture archeologiche 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' DIFFICILE ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito Siti incustoditi di libero accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Anacapri (isola di 
Capri) Villa San Michele (A) Villa imperiale di Damecuta       

Anacapri (isola di 
Capri) Grotta azzurra, ninfeo         

Capri (isola di Capri) Villa Jovis, palazzo di Tiberio 
Centro Ignazio Cerio 
(A)Preistoria Grotta dell'Arsenale     

Capri (isola di Capri)     Grotta di Matromania     

Capri (isola di Capri)     
Villa romana detta "Bagni di 
Tiberio     

Massalubrense     
Resti romani (punta della 
Campanella)   Necropoli (località Deserto) 

Massalubrense     
Area paleontologica Grotta delle 
Noglie (Località San Costanzo)     

Massalubrense     
Villa di Capo Massa (località 
Puolo, presso Villa Angelina)     

Massalubrense     Villa romana (località Chiaia)     

Massalubrense     
Villa romana  (località Punta San 
Lorenzo)     

Massalubrense     Villa romana (località Crapolla     

Piano di Sorrento Museo archeologico (Villa Fondi)   
Necropoli del Gaudo (località 
Grotta di Matera)     

Sant'Agnello         Resti romani (Località il Pizzo, p.p.)

Sorrento 
Museo archeologico (Villa 
Fiorentino)   Porta Parsano 

resti di villa e tombe preromane 
(interno Hotel Excelsior Vittoria)   

  Museo Correale di Terranova (A)   Villa romana di Agrippa Postumo    

      
Villa di Polio Felice (Capo di 
Sorrento)     

Vico Equense   Antiquarium aequano       
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Tab. 143:  Provincia di Napoli: Aree Interne - Grado di accessibilità delle strutture archeologiche 

 

  FACILE ACCESSIBILITA' 
DIFFICILE 

ACCESSIBILITA' NON ACCESSIBILI 

Comune 
Siti custoditi e visitabili a 

pagamento 
Siti custoditi ad ingresso 

gratuito 
Siti incustoditi di libero 
accesso Siti visitabili a richiesta Siti non visitabili 

Acerra         Museo del Castello (A)  
Acerra         teatro 
Acerra         Sessuola (p.p) 
Cimitile       Basiliche paleocristiane   

Nola   

Museo archeologico, primo 
nucleo (Convento delle 
Canossiane) 

Mausolei romani "Le 
Torricelle" Anfiteatro   

Nola   Museo del Seminario (A)   Villa romana (Via Saccaccio)   

Palma Campania       
Resti dell'acquedotto augusteo 
(sulla strada per Sarno)   

Somma Vesuviana         
Resti di villa romana (località 
Mercato vecchio p.p.) 
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5.2  I parchi naturali e le aree protette della provincia di Napoli (∗ ) 
 

5.2.1   Il sistema delle aree naturali protette  

Le aree naturali protette in Campania raggiungono una superficie di circa il 25% sulla superficie 

totale (sup. territoriale della Campania = 1.359.533 ha, sup. territoriale aree protette della 

Campania = 340.000 ha circa). In particolare quelle rientranti nella provincia di Napoli hanno 

una superficie di circa il 20% sul totale della superficie provinciale (sup. territoriale della 

provincia di Napoli = 117.114 ha, sup. territoriale aree protette della provincia di Napoli = 

23.225 ha circa). 

Le aree protette presenti sul territorio della provincia di Napoli sono suddivise nelle seguenti 

tipologie: Parco Nazionale, Riserva Statale, Riserva Marina, Parco Regionale, Riserva regionale, 

Zona di tutela biologica, Area Naturale, Siti di Importanza Comunitaria (Siti Bioitaly), Oasi del 

WWF.   

Tra queste sono da segnalare alcune Aree di Reperimento (terrestri e marine) per le quali è stato 

effettuato uno studio di fattibilità per la definizione e l'istituzione di Riserve Marine e Riserve 

Terrestri che riguardano le isole di Ischia, Procida, Vivara (Regno di Nettuno) e Capri. 

Molti siti sono stati proposti come Siti di Importanza Comunitaria (SIC) in attuazione delle 

direttive CEE: 409/79 "Uccelli" e 43/92 "Habitat". 

Altre aree, spesso coincidenti con i SIC o rientranti nei Parchi e nelle Riserve Naturali, sono state 

segnalate come Zone di Protezione Speciale (ZPS) e Siti di Importanza Regionale (SIR). (Tab. 

144 e Fig. 185). 

 

5.2.2  Il quadro normativo di riferimento 

La materia delle aree protette in Campania è, essenzialmente, regolata da due leggi: la legge 

quadro nazionale n. 394 del 6 dicembre 1991 e la legge regionale n. 33 del 1° settembre 1993. 

Con la Legge n. 394 sono state istituite le aree naturali protette di rilievo nazionale e regionale 

con lo scopo di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 

naturale; si inizia a parlare di conservazione attiva dell'ambiente naturale prevedendo 

l'inserimento delle attività economiche e la presenza dell'uomo attraverso nuovi strumenti di 

gestione e pianificazione del territorio.  

Le aree naturali protette sono state suddivise essenzialmente in quattro tipologie: Parco 

Nazionale, Parco Regionale,  Riserva Naturale (Statale e Regionale) e Area Marina protetta. 

 

                                                                 
(∗ )  A cura dell’Istituto di Pianificazione e Gestione del Territorio del Consiglio Nazionale delle Ricerche: Direttore, 
arch. Ferdinando Jannuzzi; Coordinatore, arch. Antonio Bertini; Responsabile, arch. Claudia Matania 
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Tale classificazione è stata modificata già due volte, ampliando i tipi di area protetta, con le 

deliberazioni 21 dicembre 1993 e 2 dicembre 1996, così come stabilito dalla stessa legge che 

prevede l'integrazione della classificazione dal Comitato per le aree naturali protette, sentito il 

parere della Consulta tecnica (Tab. 145) 

La gestione di tali aree è affidata agli Enti Parco, quali enti autonomi in cui è garantita la 

presenza delle comunità locali, delle associazioni di protezione ambientale e del mondo 

scientifico. 

Gli aspetti innovativi della legge 394 sono costituiti dagli strumenti di attuazione dei parchi 

nazionali, che sono: il Regolamento del parco, il Piano del parco, per gli aspetti territoriali, ed il 

Piano pluriennale economico e sociale, per la promozione delle attività compatibili (Tab. 147 e 

Tab. 148). 

Nel 1993 la Regione, con notevole tempismo e con lo scopo di perseguire gli obiettivi di cui alla 

394/91, ha emanato la Legge n. 33 "Istituzioni di parchi e riserve naturali in Campania".  

Tale disposizione intende garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del 

patrimonio naturale della Campania. 

La classificazione delle aree naturali protette, secondo tale legge, definisce solo due tipi, i Parchi 

naturali e le Riserve naturali, demandando al Comitato Consultivo Regionale (CCR) la 

possibilità di apportare ed integrare altre classificazioni, in considerazione delle convenzioni 

europee e della legislazione nazionale (Tab.145 e Tab.146). 

Per la gestione delle aree è prevista, per ogni parco regionale, la creazione di un Ente Parco, per 

le riserve regionali, invece, la costituzione di un Ente unico in ogni provincia con competenza su 

tutte le riserve della corrispondente provincia. 

Per i parchi regionali gli strumenti attuativi sono il Piano territoriale del Parco (PTP) ed il Piano 

pluriennale economico sociale, così come previsto dalla legge quadro nazionale.  

La legge ha individuato un sistema di undici aree protette regionali, correlate ai due parchi 

nazionali (Vesuvio e Cilento-Vallo di Diano), da istituire con appositi decreti del Presidente 

della Giunta Regionale. 

Interessano la provincia di Napoli, interamente o per alcune parti, i parchi regionali dei Campi 

Flegrei, dei Monti Lattari, del Partenio e la riserva regionale Foce Volturno-Costa di Licola. 

Con D.G.R. 8648 dell'12/11/97 e D.G.R. 59 dell'12/02/99 vengono perimetrati in via definitiva 

rispettivamente il parco dei Campi Flegri e il parco del Partenio; il parco dei Monti Lattari 

rimane, invece, istituito ma non perimetrato (Fig. 185).  

La Corte Costituzionale (con sentenza luglio 2000) ha dichiarato incostituzionale l'art. 6 della L. 

33/93 (sulla perimetrazione dei parchi) a cui è seguita la sentenza del TAR che ha annullato la 

perimetrazione del parco del Partenio.  
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Successivamente con l'art. 34 della L.R. 18/2000 è stato sostituito l'art. 6 della L.33/93. 

Allo stato attuale la Regione ha avviato delle Conferenze con gli Enti interessati (Provincia, 

Comuni, Comunità Montane) per la ridefinizione delle perimetrazioni dei parchi regionali.  

Negli ultimi anni ci sono stati considerevoli progressi nella conoscenza del territorio campano 

grazie agli sviluppi della Rete Natura 2000, in attuazione agli accordi previsti dalla 

Conservazione sulla Biodiversità (Rio de Janeiro 1992) ed alle direttive CEE, 409/79 “Uccelli” e 

43/92 “Habitat”. Lo scopo di tali direttive è quello di tutelare gli habitat naturali e garantire il 

mantenimento delle biodiversità. 

Il Ministero dell'Ambiente per ottemperare a tale obbligo comunitario ha dato vita al progetto 

Bioitaly che ha visto coinvolte tutte le regioni e le province italiane, con il supporto scientifico 

delle principali Istituzioni Scientifiche. 

Nella regione Campania sono stati individuati 132 siti, afferenti all'ambito biogeografico 

"Mediterraneo", di cui 37 nella provincia di Napoli. In alcuni casi uno o più siti ricadono 

nell'area protetta, in altri l'area protetta ed il sito coincidono, più raramente l'area protetta è 

compresa in un sito più esteso dell'area medesima. 

Per ognuno di essi la Regione ha elaborato una scheda suddivisa in due sezioni; la prima riporta i 

dati fisico-geografici, ovvero la denominazione, l’ubicazione, l’estensione, i comuni in cui l’area 

ricade; la seconda sezione comprende le principali caratteristiche naturalistiche del sito, quelle 

geomorfologiche, faunistiche e floro-vegetazionali. 

Al momento si è in attesa del seminario biogeografico, ovvero in attesa del parere della 

Commissione Europea per la designazione di ZSC (Zona Speciale di Conservazione) per tali aree 

che concorreranno alla creazione della rete ecologica europea denominata "Natura 2000". 

Nel frattempo i siti proposti sono sottoposti al Regolamento recante attuazione della Direttiva 

92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 

della fauna selvatiche con D.P.R. n. 357 dell'8 settembre 1997. 

 

5.2.3  Le problematiche  

La maggior parte delle problematiche derivano da un uso non appropriato del territorio e da un 

eccessivo grado di antropizzazione. 

dalla presenza dell'uomo sul territorio  

I determinanti possono essere sintetizzati nei seguenti punti:  

- accessibilità;  

- densità abitativa;  

- densità edilizia; 

- fruizione turistica; 
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- gestione. 

L'analisi di tali fattori ci fornisce una prima lettura sul grado di naturalità dei luoghi e sullo stato 

dell'ambiente, ovvero sulla qualità ambientale. 

 

5.2.4    Le pressioni e gli impatti 

Tutte le aree protette presentano un forte grado di antropizzazione dovuto alla presenza 

dell'uomo sul territorio; infatti, la facile accessibilità, l'elevata densità abitativa e edilizia, la 

fruizione turistica ed un uso non appropriato del territorio tendono a ridurre la naturalità dei 

luoghi. 

La maggior parte delle aree protette presenta una buona accessibilità facilitata da collegamenti 

sia su ferro che su gomma. 

Ciò facilita sicuramente il flusso turistico cui però non corrisponde una adeguata qualità di 

fruibilità per la carenza di attrezzature e servizi.  

Una posizione più isolata e marginale, rispetto al territorio della provincia di Napoli, occupa il 

Parco del Partenio. 

La fascia costiera dei Monti Lattari risulta essere molto trafficata e registra un gran numero di 

presenze soprattutto nei mesi estivi e durante i fine settimana, mentre la parte interna, per la 

particolare orografia dei luoghi presenta una scarsa infrastrutturazione stradale, che rende 

difficili i collegamenti ma contribuisce alla salvaguardia della naturalità del territorio. 

Il delicato sistema naturalistico e culturale è sempre più messo in pericolo da una notevole 

pressione antropica che vede un uso indiscriminato del territorio con fenomeni diffusi di 

abusivismo edilizio. A ciò corrisponde una scarsa qualità urbana e la mancanza di opere di 

urbanizzazione primaria che hanno un forte peso sulle cause di inquinamento ambientale e sul 

rischio idrogeologico.  

Anche la flora dei litorali sabbiosi è fortemente minacciata dai fenomeni derivanti dall'eccessiva 

antropizzazione, che, spesso, ha portato alla rarefazione ed alla scomparsa di alcune specie che la 

caratterizzavano. A tale proposito è da segnalare la recente estinzione della Campanella marina 

(Ipomea stolonifera), il cui areale italiano era ristretto alla spiaggia di Bagnoli ed alle scarse 

sabbie dell'Isola d'Ischia. 

La parte marina non è stata risparmiata dai gravi attacchi, da parte dell'uomo, al suo equilibrio 

naturale e da una non corrispondente opera di contrasto da parte degli organi di sorveglianza 

competenti. Infatti, gran parte delle azioni di degrado del patrimonio sottomarino sono dovute 

alla violazione delle leggi vigenti come  ad esempio, gli scarichi domestici ed industriali non 

adeguatamente controllati, l'uso delle reti a strascico, la pesca di novellame, l'uso di esplosivi e la 

distruzione sistematica dei fondali da parte dei pescatori di frodo di datteri di mare.  
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La mancanza di Enti Parco, ad esclusione del Parco del Vesuvio, il cui Ente gestore sta 

elaborando il Piano del parco, contribuisce al caos territoriale, venendo meno la struttura di 

riferimento per le azioni di tutela, valorizzazione, manutenzione e sviluppo socio-economico. 

La mancata definizione gestionale, normativa e territoriale dei parchi ha vanificato lo 

stanziamento annuale dei finanziamenti previsti dalla Legge 33/93 e la possibilità di usufruire dei 

finanziamenti previsti dal POR Campania 2000-2006 (Programma Operativo Regionale). 

A ciò si unisce la poca sensibilità agli aspetti naturalistico - ambientali dovuta ad una scarsa 

informazione e conoscenza, nonostante una sempre più crescente domanda di natura soprattutto 

tra le giovani generazioni.  

 

5.2.5    Lo stato dell’ambiente 

Nonostante la forte urbanizzazione diffusa sul territorio si rileva la presenza di "nicchie 

ecologiche" dove si sono conservate le caratteristiche geomorfologiche, faunistiche e floro-

vegetazionali proprie dei luoghi.  Lo dimostrano i numerosi siti di interesse comunitario (SIC) 

presenti all'interno dei parchi nazionali e regionali. 

La maggior parte dei centri urbani inclusi nelle aree protette hanno origine antica e molti di essi 

conservano notevoli testimonianze di civiltà del passato. E' possibile leggere tracce del territorio 

storico, nuclei e percorsi storici, insediamenti archeologici, grotte abitate in epoche remote, 

tratturi, muretti a secco, masserie, cappelle, tutti elementi che testimoniano il passaggio di 

diverse civiltà sempre condizionate dalla morfologia variegata dei luoghi.  

Per una più facile lettura si è suddiviso, in seguito, il sistema delle aree protette nelle tre presenze 

più consistenti e geograficamente significative, quali, da est ad ovest: l'area del Parco Regionale 

dei Campi Flegrei, l'area del Parco Nazionale del Vesuvio e l'area del Parco Regionale dei Monti 

Lattari. 

Nell'area dei Campi Flegrei, nonostante la forte antropizzazione ed il risultante caos urbano, si 

rilevano importanti testimonianze storico-archeologiche, caratterizzate soprattutto dagli 

insediamenti greco-romani, presenze naturalistiche, legate, alla natura vulcanica dell'area, ad una 

discreta presenza faunistica ed alla varietà delle specie vegetazionali, che vanno dal tipo 

appenninico alla macchia mediterranea e alla tipica vegetazione dunale.  

Le attività tradizionali della pesca, dell'acquacoltura e dell'agricoltura tipiche di quest'area stanno 

ormai scomparendo. 

Il parco nazionale del Vesuvio è sicuramente caratterizzato dalla presenza del complesso 

vulcanico che ne definisce il paesaggio. La vegetazione è varia e differenziata: il versante 

costiero del parco ospita una vegetazione tipicamente mediterranea; il versante del Somma, più 

interno, presenta una vegetazione più mesofila, che ricorda quella appenninica. 
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Anche la fauna è varia e cospicua.  

L'intera area è ricca di prodotti dell'agricoltura e dell'artigianato. Tra i primi sono da segnalare: 

l'albicocca vesuviana, per la quale è in corso l'istruttoria per il marchio IGP (Indicazione 

Geografica Protetta), i pomodorini da serbo, le noci, i broccoli e il vino DOC Lacryma Christi. 

La lavorazione della pietra lavica, del corallo e del rame, rappresentano i tipici settori 

dell'artigianato locale conosciuti anche a livello internazionale. 

L'intera area dei Monti Lattari è caratterizzata dalla catena montuosa da cui prende il nome il 

parco che costituisce l'ossatura principale della penisola sorrentino-amalfitana. La complessa 

storia geologica, la sua natura carsica e l'azione incessante del mare hanno modellato quest'area 

rendendola peculiare sia dal punto di vista paesaggistico che ambientale.  

Particolarmente ricche risultano la flora e la fauna, nonostante la millenaria azione antropica che 

ha trasformato l'ambiente originario sostituendolo con particolari forme di colture, come gli 

agrumeti terrazzati o i cedui di castagno, che sono ormai divenuti parte integrante e 

caratterizzante del paesaggio.  Alla macchia mediterranea e alle residue formazioni boschive si 

alternano, quindi, gradoni ad  agrumi, viti ed ulivi.  

Il turismo rappresenta l'attività economica più redditizia dell'area a cui si va sempre più 

collegando la produzione dei prodotti tipici locali. 

Tra questi vanno ricordati: il limoncello preparato con i limoni di Sorrento e di Amalfi, i latticini 

di Agerola, il provolone del monaco, l'olio delle colline di Sorrento, Vico Equense e 

Massalubrense, i vini della costa amalfitana e le noci di Sorrento. Per alcuni di questi prodotti è 

stata fatta richiesta per il marchio DOP (Denominazione di Origine Protetta) e IGP (Indicazione 

Geografica Protetta), attualmente all'attenzione della Commissione delle Comunità Europea e del 

Ministero per le Risorse Agricole e Forestali. 

 

5.2.6  Le risposte 

Le risposte possono essenzialmente essere sintetizzate nei seguenti aspetti: 

1. Conoscenza 

2. Tutela e Conservazione 

3. Valorizzazione 

In realtà sono tre processi da innescare e far interagire affinché tutte le aree naturali possano 

essere viste come un complesso sistema capace di caratterizzare l'intero territorio provinciale e 

portare nuove forme di sviluppo economico e sociale.  

Le recenti pubblicazioni sui parchi, riserve e siti Bioitaly della Regione Campania, il lavoro delle 

principali Istituzioni Scientifiche e delle varie associazioni ambientaliste, rappresentano un 
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contributo per la conoscenza, l'informazione e la divulgazione al fine di promuovere 

l'affermazione di una più attenta sensibilità per le problematiche ambientali.  

La messa in rete di un sistema puntuale, quale quello dei siti Bioitaly, può essere una risposta 

alla conservazione ed alla tutela della natura. 

Insieme alla conoscenza di tali tematiche è necessaria una presenza attiva sul territorio che può 

essere svolta dagli Enti Parco attraverso l'attuazione degli strumenti previsti dalla vigente 

normativa, quali il Piano del Parco ed il Piano pluriennale economico e sociale, per garantire 

un'adeguata ed attenta regolamentazione, pianificazione e gestione del territorio.  

L'unico Ente Parco istituito è quello del Parco Nazionale del Vesuvio che sta predisponendo ed 

elaborando il Piano del Parco; nel frattempo sta attuando una politica di tutela dell'intero 

territorio protetto attraverso l'abbattimento delle costruzioni abusive e attraverso interventi di 

ingegneria naturalistica per far fronte ai dissesti idrogeologici; contemporaneamente l'Ente sta 

organizzando eventi e manifestazioni per la conoscenza dei luoghi e la promozione dei prodotti 

locali.  

Inoltre con D.G.R. n. 5304 del 6 agosto 1999 sono stati definiti i confini delle aree contigue e 

predisposta la rispettiva regolamentazione; in particolare sono definite aree contigue a finalità 

urbanistica le aree esterne al Parco attualmente delimitate dal Piano Paesistico, costituiscono 

invece, le aree contigue a finalità venatoria le aree esterne al Parco comprendenti i confini 

amministrativi dei Comuni della Comunità del Parco.  In tal modo tutte le aree contigue formano 

una fascia intorno all'area protetta che contribuisce alla tutela e salvaguardia delle caratteristiche 

naturalistico - ambientali.  

Al momento gli altri strumenti per la tutela e la valorizzazione del territorio sono costituiti dal 

Piano Urbanistico Territoriale (PUT) della penisola Sorrentino - Amalfitana  (L.R. 35 del 27 

giugno 1987) e dai Piani Territoriali Paesistici (PTP), (Fig. 186 e Tab. 149). La disciplina d'uso 

sancita dai PTP deve però integrarsi con gli strumenti urbanistici comunali in modo da 

combinare l'istanza di conservazione e l'istanza di valorizzazione. 

Allo stesso tempo è importante coinvolgere le comunità locali, promuovere le iniziative 

(imprenditoriali, artigianali, culturali e dei servizi) legate alle potenzialità dell'area protetta e 

perseguire una politica di sensibilizzazione per l'uso di mezzi non inquinanti.  

Tale azione dovrebbe riguardare anche la diffusione di metodi a basso impatto ambientale, come 

ad esempio gli interventi di ingegneria naturalistica, nelle opere di bonifica e risanamento 

ambientale, nella difesa del suolo, e nella manutenzione e fruizione dei luoghi; tutto ciò seguito 

da un'opera continua e costante di monitoraggio. 

Per quanto riguarda l'agricoltura sono stati fatti notevoli passi avanti attraverso il progetto, varato 

dalla Regione, "Qualità totale nell'agricoltura campana" con lo scopo di individuare, descrivere e 
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far conoscere tutti i prodotti tipici dell'agricoltura campana e creare i presupposti per tutelarne, 

nel tempo e sul mercato, la genuinità e il rispetto delle caratteristiche peculiari. 

Tale lavoro ha consentito di definire i disciplinari di produzione di un primo gruppo di prodotti 

(come evidenziato nel paragrafo precedente) e di avviare per molti di questi la procedura di 

riconoscimento delle nuove denominazioni comunitarie: Denominazione di Origine Protetta 

(DOP), Indicazione Geografica Protetta (IGP) e Attestazione di Specificità (AS).  

In particolare, un importante contributo per lo sviluppo ed il riequilibrio del tessuto economico e 

sociale e per la valorizzazione delle aree protette è fornito dai Programmi Life natura, Life 

ambiente e P.O.R. Campania 2000-2006, che utilizzano i  fondi strutturali dell'Unione Europea.  

La definizione di un reticolo di corridoi ecologici e la valorizzazione delle attività produttive 

compatibili permetteranno, da un lato la valorizzazione della Rete Ecologica provinciale e 

regionale, dall'altro il consolidamento delle presenze attive sul territorio, il miglioramento delle 

attività locali e l'apertura a nuovi flussi turistici. 
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Tab. 144: Provincia di Napoli – Parchi Naturali ed Aree Protette 

 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         

(ha) GESTIONE NOTE 

1 L.394,  06/12/91                                             
D.P.R., 05/06/95 

PN 
MAB                                     
SIC                                   
ZPS 

Vesuvio 

Boscoreale, Boscotrecase, Ercolano, 
Massa di Somma, Ottaviano, Pollena 
Trocchia, S. Anastasia, S. Giuseppe 
Vesuviano,S. Sebastiano al Vesuvio, 
Somma Vesuviana, Terzigno, Torre del 
Greco, Trecase  

     8.482  Ente Parco Il Piano del Parco è in via di 
elaborazione 

2 D.M. 29/03/72                                                   RS SIC Tirone Alto Vesuvio Boscotrecase, Ercolano Ottaviano, 
Terzigno, Torre del Greco, Trecase       1.005  

ex Azienda di 
Stato Foreste 

Demaniali 

La riserva è inclusa nel 
Parco Nazionale del 
Vesuvio 

3 D.M. 24/07/87 RS SIC Cratere degli Astroni Napoli, Pozzuoli         250  
Associazione 
ambientalista 

La gestione è affidata al 
WWF attraverso un'apposita 
convenzione con il 
Ministero dell'Ambiente ed 
è effettiva dal 1990 

4 D.S. 02/12/96 RS 
SIC                        
ZPS Vivara Procida           60  

Associazione 
ambientalista 

Con D.P.G.R. 609 del 
10/05/74 l'isola divenne 
Riserva Regionale ed in essa 
fu istituita l'oasi naturale per 
la protezione ed il rifugio 
della fauna stanziale e 
migratoria.  Con D.G.R. 
8648 12/11/97 è inserita nel 
PR dei Campi Flegrei 

5 

 

D.M. 12/12/97  

 

RM  - Punta Campanella 
Massa Lubrense, Meta di Sorrento, 
Piano di Sorrento, Positano, 
Sant'Agnello, Sorrento 

     1.128  
Consorzio Enti 

pubblici  - 

6 

L.R. 33, 01/09/93                                           
D.P.G.R. 5569, 02/06/95                               
D.G.R. 8648, 12/11/97                                   
D.G.R. 10910, 30/12/97 

PR SIC Campi Flegrei Bacoli, Monte di Procida, Napoli, 
Pozzuoli, Procida, Quarto      8.000   - 

I Comuni e la superfice 
indicati si riferiscono alla 
perimetrazione del 1997 
(D.G.R. 8648) 

7 L.R. 33, 01/09/93 PR SIC Monti Lattari NA e SA non si conoscono i comuni   -   - 
Il Parco non è mai stato 
perimetrato 
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Tab. 144: Continua 
 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) 

NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         
(ha) 

GESTIONE NOTE 

8 
L.R. 33, 01/09/93                      
D.P.G.R. 5568, 02/06/95        D.G.R. 
59, 12/02/99 

PR  - Partenio 

Arienzo, San Felice a Cancello (Ce); 
Arpaia, Forchia, Pannarano, Paolisi 
(Bn); Avella, Baiano, Cervinara, 
Mercogliano, Monteforte Irpino, 
Mugnano del Cardinale, ospedaletto 
d'Alpinolo, Pitrastornina, Quadrelle, 
Rotondi, San Martino Valle Caudina, 
Sant'Angelo a Scala, Sirignano, 
Sperone, Summonte (Av); 
Roccarainola 

   15.650   - 
La superficie si riferisce alla 
perimetrazione del 1999 poi 
annullata dal TAR 

9 

 
L.R. 33, 01/09/93                                             
D.P.G.R. 5573, 02/06/95                   
D.P.G.R. 65, 12/02/99                                                
 

RR SIC 
Foce Volturno Costa di 
Licola 

Castel Volturno (CE); Pozzuoli, 
Giugliano in Campania        1.540  

Amministrazione 
regionale   - 

10 A.n.p. 22/04/97 AT  - Baia di Ieranto Massa Lubrense           50  
Associazione 
ambientalista  - 

11 D. M. 15/6/93 Zona di Tutela 
Biologica 

 - Santa Croce Castellammare di Stabia, Vico Equense    -  - 

12 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000053 SIC Aree umide del cratere di 
Agnano Napoli           60   - 

Tutti i siti proposti SIC sono 
in attesa di essere designati 
Z.S.C. e concorrere alla 
creazione della Rete 
Ecologica Europea "Natura 
2000" 

13 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000054 SIC Capo Miseno Monte di Procida           40   - " 

14 
Direttiva 92/43/CEE                            
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000055 SIC Collina dei Camaldoli Napoli         150   - " 
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Tab. 144: Continua 
 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) 

NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         
(ha) 

GESTIONE NOTE 

15 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000056 SIC Corpo centrale dell'isola di 
Capri 

Anacapri, Capri         200   - " 

16 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000057 SIC Corpo centrale dell'isola di 
Ischia Serrara Fontana      1.100   - " 

17 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000058 SIC Costiera amalfitana tra 
Nerano e Positano Sorrento         600   - " 

18 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000059 SIC Cratere degli Astroni Napoli, Pozzuoli         250  Associazione 
ambientalista 

" 

19 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000060 SIC Dorsale dei Monti Lattari 
Agerola, Vico Equese, Pimonte, 
Gragnano, Tramonti, Minori, Maiori, 
Ravello, Positano, Scala 

     8.400   - " 

20 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000061 SIC Foce di Licola Giugliano in Campania (Pozzuoli)           10   - " 

21 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000062 SIC Fondali marini di Ischia, 
Procida e Vivara 

Ischia, Casamicciola, Barano,Forio, 
Serrara Fontana, Lacco Ameno, 
Procida 

     3.500   - " 

22 

 
Direttiva 92/43/CEE                           
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 
 

IT8000063 SIC 
Fondali marini di Punta 
Campanella e Capri 

Vico Equense, Sorrento, Massa 
Lubrense, Positano, Capri, Anacapri      6.500   - " 

23 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000064 SIC Isola di Vivara Procida           60   - " 

24 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000065 SIC Isolotto di San Martino e 
dintorni 

Monte di Procida             3   - " 
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Tab. 144: Continua 
 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) 

NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         
(ha) 

GESTIONE NOTE 

25 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000066 SIC Lago d'Averno Pozzuoli         100   - " 

26 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000067 SIC Lago del Fusaro Bacoli         200   - " 

27 
Direttiva 92/43/CEE                                
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000068 SIC Lago di Lucrino Pozzuoli           15   - " 

28 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000069 SIC Lago di Miseno Bacoli           80   - " 

29 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000070 SIC Lago Patria Giugliano in Campania (NA) Castel 
Volturno (CE)         250   - " 

30 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000071 SIC Monte Barbaro e Cratere di 
Campiglione Pozzuoli         450   - " 

31 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000072 SIC Monte Nuovo Pozzuoli         150   - " 

32 

 

Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

 

IT8000073 SIC Monte Somma 

Cercola, Massa di Somma, Pollena 
Trocchia, Ottaviano, S. Anastasia, S. 
Giuseppe Vesuviano, S. Sebastiano al 
Vesuvio, Somma Vesuviana, Terzigno

     2.200   - " 

33 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000074 SIC Pinete dell'isola d'Ischia Barano, Ischia           15   - " 

34 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000075 SIC Porto Paone di Nisida Napoli             3   - " 
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Tab. 144: Continua 
 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) 

NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         
(ha) 

GESTIONE NOTE 

35 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000076 SIC Punta Campanella Massa Lubrense         400   - " 

36 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000077 SIC Rupi alte costiere dell'isola 
di Capri Capri              -   - " 

37 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000078 SIC Rupi costiere dell'isola di 
Ischia Barano, Forio, Serrara Fontana         700   - " 

38 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000079 SIC Scoglio del Vervece Massa Lubrense              -   - " 

39 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000080 SIC Settore occidentale dell'isola 
di Capri Anacapri         100   - " 

40 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000081 SIC Settore orientale dell'isola di 
Capri Capri           50   - " 

41 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000082 SIC Stazione ad Asperula 
Crassifolia dell'isola di Capri

Anacapri             5   - " 

42 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000083 SIC Stazioni di Cyanidium 
Caldarium  di Ischia Ischia           11   - " 
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Tab. 144: Continua 

N 

 

DISPOSITIVI LEGISLATIVI 

 

TIPO                      
(Italia) 

TIPO 
(internaz.) NOME DELL'AREA COMUNE SUP.         

(ha) GESTIONE NOTE 

43 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000084 SIC Stazioni di Cyanidium 
Calidarium di Pozzuoli Pozzuoli             5   - " 

44 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000085 SIC Stazione di Cyperius 
Polistachius di Ischia nord Forio            13   - " 

45 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 

IT8000086 SIC Stazione di Cyperius 
Polistachius di Ischia est 

Ischia             5   - " 

46 

 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 
 

IT8000087 SIC 
Valloni della Costiera 
Amalfitana 

Amalfi, Maiori, Minori, Furore, Cetara, 
Positano, Ravello, Conca dei Marini,
Praiano 

        550   - " 

47 

 
Direttiva 92/43/CEE                                       
Direttiva 79/409/CEE                                    
D.M. 03/04/2000 
 

IT8000088 SIC Vesuvio 
Boscotrecase, Ercolano, S.Sebastiano 
al Vesuvio, Terzigno, Torre del Greco      3.600   - " 

48 
 

Convenzione 
 

Oasi WWF    - Parco Monumentale di BaiaBacoli           12  Associazione 
ambientalista 

Rientra in una vasta area 
archeologica 

49 Convenzione Oasi WWF    - Monte Barbarossa Anacapri             6  
Associazione 
ambientalista  - 

50 Convenzione Rifugio WWF   - Le Tore Sorrento           20  
Associazione 
ambientalista  - 

 Legenda Tabella         
 Tipo = classificazione dell'area protetta       
 PN = Parco Nazionale        
 PR = Parco Regionale        
 RS = Riserva Statale        
 RM = Riserva Marina        
 RR = Riserva Regionale        
 AT = Altro tipo di area protetta regionale       
 SIC = Sito di Importanza Comunitaria      
 IT = Codice identificativo SIC      



 680 

 
Tab. 145: Tipologie di area protetta dopo le integrazioni del Comitato per le aree naturali protette  

(deliberazioni 21 dicembre 1993 e 2 dicembre 1996) 

 
 
− Parco nazionale (PN) 
− Riserva naturale statale (RS) 
− Parco naturale interregionale (PIR) 
− Parco naturale regionale (PR) 
− Riserva naturale regionale (RG) 
− Zona umida di importanza internazionale (ZU) (ai sensi della Convenzione di Ramsar, di cui 

al D.P.R. n. 448 /76) 
− Zona di Protezione Speciale (ZPS), (ai sensi della Direttiva 79/409/CEE concernente la 

conservazione degli uccelli selvatici) 
− Zona Speciale di Conservazione (ZSC), (ai sensi della Direttiva 93/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e fauna selvatiche) 
− Altre aree naturali protette.(AT) 
 
 
Tab. 146: Tipologie di area protetta: classificazione internazionale. 
 
AMP Area mediterranea particolarmente protetta ai sensi di un apposito protocollo associato 

alla Convenzione di Barcellona del 1976 e adottato nel 1982. 
DEA Area protetta che ha ottenuto dal Consiglio d'Europa il Diploma europeo di categoria A 
DEB Area protetta che ha ottenuto dal Consiglio d'Europa il Diploma europeo di categoria B 
IBA Area di importanza europea per gli uccelli selvatici inventariata dall’International 

Council for Bird Preservation (ICBP) e dall’International Waterfowl and Wetlands 
Research Bureau (IWRB). 

MAB Riserva della biosfera (Programma man and biosphere dell'Unesco) 
RBE Riserva biogenetica italiana inclusa nella rete europea delle riserve biogenetiche. 
SIC Sito di importanza comunitaria proposto dall’Italia alla Comunità Europea. 
ZPS Zona di protezione speciale ai sensi della Direttiva 79/409/CEE relativa alla 

conservazione degli uccelli selvatici; zona già inserita o proposta per l’inserimento nella 
rete europea. 

ZU Zona Umida di valore internazionale, dichiarata ai sensi della Convenzione di Ramsar 
 
 
Tab. 147: Strumenti attuativi dei Parchi Nazionali 
 
Regolamento del Parco disciplina l'esercizio delle attività consentite 

nel territorio del parco e vieta le attività e le 
opere che possono compromettere la 
salvaguardia del paesaggio e degli ambienti 
naturali, restando salvi i diritti reali e gli usi 
civici delle collettività locali. 

Piano del Parco Strumento di pianificazione e gestione del 
territorio attraverso il quale l'Ente parco può 
attuare la tutela dei valori naturali ed 
ambientali. Una volta approvato sostituisce ad 
ogni livello i piani paesistici, i piani territoriali 
o urbanistici e ogni altro strumento di 
pianificazione. Inoltre il rilascio di concessioni 
o autorizzazioni relative ad interventi 
all'interno del parco è sottoposto al preventivo 
nulla osta dell'Ente. 
Il Piano prevede la zonizzazione, ovvero di 
suddivisione del territorio per zone 
differenziate a seconda del grado di tutela.  
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Tab. 147 - Continua 
 
 
Piano pluriennale economico e sociale Viene elaborato dalla Comunità del parco per 

favorire lo sviluppo delle collettività 
eventualmente residenti in esso. Ha durata 
quadriennale e può essere aggiornato 
annualmente.  In particolare può prevedere: 
− la concessione di sovvenzioni a privati ed 

enti locali; 
− la predisposizione di attrezzature, 

impianti per il risparmio energetico, 
servizi si carattere turistico; 

− la promozione delle attività tradizionali 
artigianali, agro-silvo-pastorali, culturali, 
ecc. per favorire lo sviluppo del turismo e 
delle attività locali. 

 
 
 
Tab. 148 - Zonizzazione del Piano del Parco 
 
 
Riserve integrali L’ambiente naturale viene conservato nella sua 

integrità. 
Riserve generali orientate Sono vietate le opere di trasformazione del 

territorio: nuove costruzioni e ampliamento di 
quelle esistenti. Sono consentite le utilizzazioni 
produttive tradizionali, la realizzazione delle 
infrastrutture strettamente necessarie, opere di 
manutenzione. 

Aree di protezione Possono essere continuate le attività agro-silvo-
pastorali, di pesca e di raccolta dei prodotti 
naturali in armonia con le finalità istitutive ed 
in conformità ai criteri fissati dall’Ente Parco. 

Aree di promozione economica e sociale  Sono consentite attività compatibili e 
finalizzate al miglioramento della vita socio-
culturale delle collettività locali e ad una 
migliore fruibilità da parte dei visitatori. 

 
 
 
Tab. 149 - Piani Territoriali Paesistici della provincia di Napoli  
 
 
 
N AMBITO TERRITORIALE NORME DI APPROVAZIONE NOTE 
1 Agnano - Camaldoli D.M. 06/11/95 Vigente ed operativo 

dal 1995 
2 Campi Flegrei D.M. 06/11/95 - 
3 Comuni Vesuviani D.M 14/12/95 - 
4 Isola d'Ischia D.M 14/12/95 Vigente ed operativo 

dal 1999 
5 Isola di Capri D.M. 06/11/95 Vigente ed operativo 

dal 1999 
6 Posillipo D.M 14/12/95 Vigente ed operativo 

dal 1995 
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5.3  I rifiuti (∗ ) 
 

5.3.1  Premessa 

 

Il presente capitolo è finalizzato all’inquadramento dei livelli di produzione dei rifiuti (urbani e 

speciali) ed i relativi sistemi di smaltimento adottati nella Provincia di Napoli. I dati completi più 

recenti acquisti fanno riferimento all’anno 1999.  

La produzione di rifiuti rappresenta una delle principali pressioni sull’ambiente in quanto 

coinvolge vari aspetti ambientali producendo impatti: 

1. sulla popolazione con potenziali cambiamenti di distribuzione della popolazione o delle 

condizioni di salute,  

2. sugli ecosistemi con potenziale depauperamento delle risorse (possibile diminuzione 

della produttività dei suoli agrari e forestali posti vicino alle discariche), 

3. sulle principali matrici ambientali come l’aria (si pensi alle emissioni di un inceneritore 

non dotato di sufficienti sistemi di abbattimento).  

Si ricorda che la grave situazione di emergenza determinatasi nella Regione Campania, indusse il 

Governo Centrale a nominare, con  O.P.C.M.  11.02.94, il Prefetto di Napoli, quale  

Commissario Delegato, affidandogli il compito - d’intesa con il Ministro dell’Ambiente e alle 

Amministrazioni locali - di porre in essere tutti  gli interventi  intesi a  fronteggiare la gravità 

della situazione riscontrata. Lo stesso Governo Centrale emanò il 10 aprile  1997 la legge n. 97 

di Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul ciclo dei rifiuti e sulle attività 

illecite ad esso connesse. 

Con il  perdurare della situazione nella Regione Campania,  il Presidente del Consiglio dei 

Ministri, con Ordinanza n. 2425 del 18.03.1996  e, successivamente, il Ministro degli Interni, 

delegato al Coordinamento della Protezione Civile  con Ordinanza n. 2470 del 31.10.1996, 

nominavano  il Presidente della Regione Campania Commissario Delegato per lo Smaltimento 

dei Rifiuti, con l’incarico, tra l’altro,  di redigere un Piano di interventi d’emergenza per lo 

Smaltimento dei Rifiuti Solido Urbani ed assimilabili, speciali, tossico-nocivi. 

L’esigenza di procedere al Commissariamento del settore dei rifiuti ancorché determinato da una 

condizione di stato di emergenza, nasceva anche, dalla inottemperanza della Regione Campania 

a svolgere tale incombenza ed aveva dato luogo alla contestazione, da parte della Comunità 

Economica Europea della inadempienza anzidetta. Veniva poi confermata al Prefetto di Napoli la 

nomina di Commissario Delegato a realizzare ed attivare le discariche per fare fronte allo stato di 

emergenza, provvedendo, d’intesa con il Presidente della Regione, e limitatamente a rifiuti 

                                                                 
(∗ )  Raccolta dati e relative analisi a cura di www.rifiutilab.it Bologna 
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urbani ed ai rifiuti speciali assimilabili agli urbani, al completamento delle attività già avviate 

con le precedenti ordinanze. 

Al fine di raccogliere le informazioni necessarie sono stati consultati numerosi documenti. Nella 

seguente Tab.150 se ne riporta l’elenco. 

 

Tab. 150: Documentazione consultata 

 
N. Estremi documento  

Doc. 1 Secondo rapporto sui rifiuti urbani e sugli imballaggi e rifiuti 
da imballaggi elaborato da ANPA in data febbraio 1999. 

 

Doc. 2 Rapporto Rifiuti 2001  elaborato da ANPA in data giugno 
2001. 

 

Doc. 3 Fascicolo provinciale Napoli - Popolazione e abitazioni, 
elaborato da ISTAT in data 20/10/1991 

 

Doc. 4 Progetto generale per l’avvio  della raccolta differenziata 
nel  territorio della regione Campania 

Documento risultato dell’attuazione della 
convenzione fra l’ARPA della Regione 
Emilia Romagna e il Sub Commissario 
ex art. 2 comma 1 dell’Ordinanza n. 
2948 del 25/02/ 1999 

Doc. 5 Piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti in Campania, 
emanato dal Presidente della Giunta Regionale della 
Campania – Commissario di Governo 

Pubblicato sul bollettino ufficiale della 
Regione Campania in data 14/07/1997 

Doc. 6 Piano Provinciale per la gestione e lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani – Documento strategico di indirizzo 

Assessorato all’Ambiente della Provincia 
di Napoli 

Doc. 7 Relazione tecnica sulla determinazione della composizione 
chimico-fisica e merceologica di R.S.U. e R.S.A. prodotti 
nella Regione Campania elaborata da GFambiente S.n.c. 
in data giugno 1999 

Volume I. Documento allegato al Piano 
di smaltimento dei rifiuti della Regione 
Campania 

Doc. 8 Rapporto sullo stato di attuazione del sistema integrato di 
gestione dei rifiuti in Campania elaborato dal Commissario 
di Governo in data 27/06/98 

 

Doc. 9 Dati MUD dei comuni della Provincia di Napoli relativi al 
1998, 1997, 1996 

 

Doc. 10 Sistema integrato per la gestione dei rifiuti – Analisi e 
prospettive 

Il Presidente della Giunta Regionale 
della Campania - Commissario di 
Governo – ottobre 2001 

Doc. 11 Ordinanze del Sub-Commissario di Governo Commissario 
ex art. 2 comma 1 dell’Ordinanza n. 2948 del 25/02/ 1999 

 

 
 
5.3.2  Inquadramento 

 

Per ottenere un primo inquadramento di carattere generale del territorio della Provincia di 

Napoli, si ritiene opportuno richiamare sinteticamente (Tab. 151 ricavata da doc.4) le principali 

caratteristiche di ciascuno dei 5 bacini in cui è stato suddiviso il territorio provinciale, in 

ottemperanza alla Legge Regionale n. 10 del 10/02/1993. In tutta la Campania sono stati inoltre 

individuati sei ambiti territoriali ottimali e per la sola Provincia di Napoli il Piano Regionale ne 

prevede la costituzione di tre (doc.6): 

• ATO 1  comprendente il Bacino NA 5 

• ATO 2  comprendente il Bacino NA 1 e il Bacino NA 2 

• ATO 3  comprendente il Bacino NA 13e il Bacino NA 4. 
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Tab.151: Descrizione sintetica Bacini (ricavata da doc.4) 

    
Napoli 1 20 Provincia di Napoli: Anacapri, Bacoli, Barano d'Ischia, Calvizzano, Capri, 

Casamicciola Terme, Forio, Giugliano, Ischia, Lacco Ameno, Marano di 
Napoli, Melito di Napoli, Monte di Procida, Mugnano di Napoli, Pozzuoli, 
Procida, Qualiano, Quarto, Serrara Fontana, Villaricca. 
 

Il bacino di Na 1 comprende i Comuni ad ovest del Comune di Napoli (area 
Guglianese) e le isole di Capri, Procida e Ischia. In generale i comuni situati 
all’interno del territorio del bacino sono comuni di medie dimensioni. Tra questi,  
spicca Gugliano che, con 90.000 abitanti, detiene il primato del maggior numero di 
abitanti. Invece, i comuni sulla fascia costiera e sulle isole sono di modeste 
dimensioni ad eccezione del comune di Pozzuoli (81.000 abitanti). Il territorio di tale 
bacino, di dimensioni abbastanza limitate, è prevalentemente pianeggiante con 
qualche zona a carattere collinare. 

Napoli 2 14 Provincia di Napoli: Acerra, Afragola, Arzano, Caivano, Cardito, 
Casalnuovo di Napoli, Casandrino, Casavatore, Casoria, Crispano, 
Frattamaggiore, Frattaminore, Grumo Nevano, Sant'Antimo. 

Il bacino di Na 2 comprende i Comuni a nord del Comune di Napoli. Confina a nord 
con la Provincia di Caserta e non possiede sbocchi sul mare. 
I comuni appartenenti a questo consorzio sono tutti di medie dimensioni: nessun 
comune ha un numero di abitanti inferiore ai 10.000. Il comune di Casoria presenta il 
maggior numero di abitanti (90.000). 
Il territorio di questo bacino è di dimensioni molto piccole (solo Na 5 ha una 
estensione minore) ed è sostanzialmente pianeggiante. 

Napoli 3 40 Provincia di Napoli: Brusciano, Camposano, Carbonara di Nola, 
Casamarciano, Castello di Cisterna, Cercola, Cicciano, Cimitile, 
Comiziano, Liveri, Mariglianella, Marigliano, Massa di Somma, Nola, 
Palma Campania, Pollena Trocchia, Pomigliano d'Arco, Roccarainola, S. 
Paolo Belsito, S. Vitaliano, S. Anastasia, Saviano, Scisciano, Somma 
Vesuviana, Tufino, Visciano, Volla. 
 
Provincia di Avellino: Avella, Baiano, Domicella, Lauro, Marzano di Nola, 
Moschiano, Mugnano del Cardinale, Pago del Vallo di Lauro, Quadrelle, 
Quindici, Sirignano, Sperone, Taurano. 

Il territorio del consorzio di Na 3 comprende i comuni ad est del comune di Napoli e 
si estende per buona parte nella Provincia di Avellino: nessun comune del bacino in 
esame presenta sbocchi sul mare. 
I comuni di maggiori dimensioni sono localizzati nella zona pianeggiante compresa 
tra il comune di Napoli e quello di Nola (area Nolana): il centro più grande è 
Pomigliano d’Arco che presenta il maggior numero di abitanti (42.000). Nel resto del 
bacino i comuni hanno dimensioni abbastanza piccole: in generale sono al di sotto 
dei 10.000 abitanti soprattutto nell’area della Provincia di Avellino, dove il territorio 
assume caratteristiche prima collinari poi montuose proseguendo verso l’interno. 

Napoli 4 30 Provincia di Napoli: Agerola, Boscoreale, Boscotrecase, Casola di Napoli, 
Castellammare di Stabia, Ercolano, Gragnano, Lettere, Massalubrense, 
Meta, Ottaviano, Piano di Sorrento, Pimonte, Poggiomarino, Pompei, 
Portici, S. Gennaro Vesuviano,  S. Giorgio a Cremano, S. Giuseppe 
Vesuviano, S. Sebastiano al Vesuvio, S. Maria la Carità, S. Agnello, S. 
Antonio Abate, Sorrento, Striano, Terzigno, Torre Annunziata, Torre del 
Greco, Trecase, Vico Equense. 

Nel territorio del consorzio Na 4 sono compresi i comuni a sud della Provincia di 
Napoli: il territorio di Na 4 comincia dal comune di S.Giorgio a Cremano 
(nell’immediata periferia sud-est del comune di Napoli) ed arriva fino alla penisola 
sorrentina, comprendendo anche l’area vesuviana. 
A parte poche eccezioni i comuni sono di medie dimensioni e superano sempre i 
10.000 abitanti: il comune di maggiori dimensioni è il comune di Torre del Greco con 
oltre 95.000 abitanti ma non mancano altri esempi di comuni di notevoli dimensioni 
(Portici, S.Giorgio a Cremano e Ercolano, ciascuno con circa 60.000 abitanti). 
Il territorio presenta caratteristiche pianeggianti e pedecollinari (anche nella zona 
costiera) con zone montuose nell’area sorrentina. 

Napoli 5 1 Napoli Il territorio del consorzio Na 5 coincide con il Comune di Napoli. 

TOTALE 92   
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5.3.3 I rifiuti urbani 

 

5.3.3.1 Le produzioni di rifiuti urbani 

Sono riportati nel presente paragrafo i dati di produzione relativi all’anno 1999. 

I dati relativi all’anno 1999 sono presentati e confrontati con i dati relativi all’anno 1998, al fine 

di analizzare le dinamiche di sviluppo.  

I dati relativi all’anno 1999 sono ricavati dal doc. 2. 

I dati relativi all’anno 1998 sono ricavati dal doc. 4. 

Si riportano in Tab. 152, per gli anni considerati, i dati relativi alla popolazione della provincia di 

Napoli confrontati con quelli della Regione Campania. 

 

Tab.152: Popolazione residente (1998-1999) 

 

  
Abitanti 

1998 
Abitanti 

1999 
Provincia di Napoli 3.110.970 3.099.366 
Campania 5.792.580 5.780.958 
 Incidenza della Provincia di Napoli 
sul totale Regionale 53,71% 53,61% 

 
 
La successiva Tab. 153, riporta i dati di produzione annuale di rifiuti urbani (t/anno) per l’anno 

1998 e 1999, registrati in Provincia di Napoli: 

 
Tab.153: Produzioni totali RSU (1998-1999) 

 

 
Totale Produzione 

Rifiuti 1998 
Totale Produzione 

Rifiuti1999 
Variazione percentuale 

(%) 
  t/anno t/anno  
Provincia di Napoli 1.537.859* 1.515.895 -1,4% 
Campania 2.456.081 2.561.545 4,3% 
Incidenza Regionale 62,61% 59,18% -5,5% 

 
 
La successiva Tab. 154, riporta i dati di produzione annuale di rifiuti urbani (kg(ab/anno)) per 

l’anno 1998 e 1999, registrati in Provincia di Napoli: 
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Tab.154: Produzioni RSU 1998-1999 (ab/anno) 

 

  
Totale Produzione 

Rifiuti1998 
Totale Produzione 

Rifiuti1999 

  kg(ab/anno) kg(ab/anno) 
Provincia di Napoli 494 489 
Campania 424 443 

 

 

La successiva Tab. 155, riporta i dati di produzione annuale di rifiuti urbani (kg(ab/g)) per l’anno 

1998 e 1999, registrati in Provincia di Napoli: 

 

Tab.155: Produzioni RSU 1998-1999 (ab/giorno) 

 

  
Totale Produzione 

Rifiuti1998 
Totale Produzione 

Rifiuti1999 

  kg(ab/g) kg(ab/g) 
Provincia di Napoli 1,36 1,34 
Campania 1,23 1,21 

 

 

Dall’analisi delle precedenti tabelle si evince che è in atto un positivo fenomeno di 

stabilizzazione della produzione di rifiuti urbani. 

 

5.3.3.2  Le analisi merceologiche 

Utilizzando i dati relativi all’analisi merceologica tipo della Regione Campania (indagine di GF 

Ambiente allegata al Piano Regionale)  si riporta la Tab.156 che indica le % in peso di ciascuna 

frazione. 

Nelle tabella è riportata una suddivisione anche in: 

1. imballaggi e non imballaggi; 

2. imballaggi primari, secondari e terziari; 

3. rifiuti domestici e non domestici. 
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Tab. 156: Analisi merceologica dei rifiuti urbani in Campania: % in peso delle principali frazioni 

(da doc.4) 

 

Frazione % 
imballaggi 

primari 

% 
imballaggi 
secondari 

% 
imballaggi 

terziari 

% totale 
imballaggi 

% non 
imballaggi 

% totale RU 
domestico 

RU non 
domestico 

(RSA) 

Umido (alim.+verde) 0,00 0,00 0,00 0,00 32,09 33,62 26,63 5,46
Carta e cartoni 2,56 4,06 8,44 15,06 6,05 23,62 9,50 11,61
Vetro 4,93 0,00 0,00 4,93 1,91 5,79 6,02 0,82
Plastica 5,33 0,75 1,53 7,61 4,89 11,02 7,13 5,38
Metalli 2,25 0,00 0,41 2,66 0,99 3,29 2,56 1,10
Legno 0,00 0,00 1,12 1,12 0,41 1,91 0,61 0,92
Tessili e pelli 0,00 0,00 0,00 0,00 5,99 6,24 4,01 1,98
Ingombranti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,93 0,68 0,93 0,00
Altro (incl.RUP) 0,19 0,01 0,00 0,20 15,16 13,83 12,29 3,07
Totali 15,25 4,82 11,51 31,58 68,42 100,00 69,68 30,32

 

Sempre dal doc.4 è riportato il grafico di Fig. 187. In tale grafico, ai fini di una più facile lettura, 

sono state riportate solo alcune delle principali classi individuate nelle analisi, in particolare le 

classi esplicitate sono le seguenti: 

1. scarti mensa; 

2. carta e cartone; 

3. verde città; 

4. plastica leggera; 

5. plastica pesante; 

6. vetri. 

Nella parte superiore dello stesso grafico, inoltre, sono riportate le produzioni medie pro-capite 

giornaliere di RU relative all’anno 1998. Dall’esame del grafico di Fig. 187, è fare le seguenti 

considerazioni:  

1. tutti i bacini della Provincia di Napoli  (Na 1, Na 2, Na 3, Na 4, Na 5) ricadono nella seconda 

parte del grafico: 

1.1. le produzioni medie giornaliere di rifiuti per abitante sono tutte al di sopra di 1 

kg/abitante * giorno; 

1.2. la % della sostanza organica di origine domestica si mantiene sempre su valori al 

di sopra del 30 %; 

1.3. la % di plastica leggera si mantiene sempre su valori al di sotto di 8,9 %. 
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Dettaglio analisi merceologiche medie per bacino
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0,97 0,69 0,89 0,93 0,99 1,201,231,491,311,19 1,23 1,23 1,18 1,15

 

 

Fig. 187: Analisi merceologica: Contributi % in peso delle varie frazioni 

 

 

 

 

5.3.3.3 La raccolta differenziata 

 
Il Decreto legislativo n.22 del 05.02.97 introduce nella legislazione il concetto di “processo 

integrato di gestione dei rifiuti” quale strategia necessaria ed opportuna per poter governare un 

processo in maniera ambientalmente sostenibile.  

 
 

La prima opzione che deve essere effettuata è quella di privilegiare prevalentemente il “recupero 

di materia” mediante “Raccolta Differenziata” e successivamente il “recupero di energia” intesa 

come produzione di calore e/o di energia elettrica a partire dal rifiuto “tal quale” o sottoposto a 

processi di trattamento più o meno complessi quali ad esempio la produzione del CdR 

(Combustibile derivato da Rifiuti). 

 
L’obiettivo immediato delle azioni poste in essere dalla Struttura Commissariale, così come 

peraltro sancito nelle Ordinanze Ministeriali emanate è quello del raggiungimento dell’Obiettivo 

del 35% di recupero di materia, ovvero avviare al recupero per il reinserimento nel ciclo 

produttivo quei materiali che per la loro natura trovano un opportuna collocazione nel mercato. 
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La rimanente parte deve essere avviata, mediante un processo ambientalmente sostenibile,  agli 

impianti di produzione del CdR (Combustibile derivato da rifiuti) e successivamente ad un 

impianto di conversione per produrre energia elettrica. 

 

La raccolta differenziata rappresenta quindi una fra le principali azioni strategiche per la 

riduzione degli impatti dovuti alla gestione dei rifiuti. 

La caratterizzazione degli attuali livelli di raccolta differenziata in Campania è stata fatta sulla 

base dei dati ANPA presentati dai Comuni e relativi al 1999 (doc.2). 

 

Sono riportati, nelle successive tabelle, i dati di dettaglio di raccolta differenziata relativi 

all’anno 1999. 

 
Tab.157: Dati aggregati al livello Provinciale (1999) 

Tab.158: Dati per singola componente merceologica a livello Provinciale (1999) 

Tab.159: Confronti con dati Regionali (1999) 

Tab.160: Confronti con dati Regionali (1999) 

Tab.161: Valori complessivi di raccolta differenziata dal 1996 al 1999 per la Provincia di Napoli 

Tab.162: Dati relativi all’area metropolitana  di Napoli (1998-2000) 

Tab.163: Dati relativi ai singoli Comuni (1999) 

 
 
Sono inoltre riportati in Tab.164: 

• i dati specifici per un campione ristretto di Comuni relativi al primo semestre dell’anno 

2001 (comunicazione dalla Struttura Sub-Commissariale). 

I Comuni di cui sono disponibili i dati per l’anno 2001 rappresentano un incidenza di circa 8% 

della popolazione Provinciale ed il 4% della popolazione Regionale 

I dati della RD relativi al 1996 e al 1997 sono estratti dal doc. 1 (rapporto ANPA). I dati relativi 

all’anno 1998 sono ricavati dal doc.3. 

Dall’esame delle tabelle, si deduce che: 

1. il valori % di raccolta differenziata (Fig.188) per l’anno 1999 sono nettamente minori 

rispetto agli obiettivi di legge; 

 

2. nessuna sensibile differenza è riscontrabile dai dati negli anni precedenti in termini di 

risultati globali; 
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3. l’avvio di specifiche azioni per l’anno 2001, in alcuni comuni, permettono il raggiungimento 

dei risultati normativi previsti; 

 

4. i risultati indicati al punto precedente sono in parte connessi all’introduzione della raccolta 

differenziata della frazione organica (incidenza superiore al 50%). 

 

Si sottolinea che, al di là dei risultati numerici, in seguito alla emanazione dell’Ordinanza 

2948/99 la situazione ha subito nell’anno 1999, in particolare nel secondo semestre, una forte 

accelerazione, connessa tra l’altro: 

- alla nomina, prevista dalla succitata Ordinanza, di un Sub Commissario solo per la raccolta 

differenziata; 

 

- alla crescente sensibilità e disponibilità di Comuni e Consorzi ad affrontare con maggiore 

convinzione la raccolta differenziata; 

 

- a una attività promossa dal Commissario Delegato tesa a favorire una visione più 

complessiva della RD, concependola come il volano di un sistema integrato di recupero e 

trattamento che generasse economia nella Regione; 

 

- alla elaborazione di progetti, realizzati anche direttamente dalla Struttura Commissariale in 

collaborazione con l’ARPA della Regione Emilia-Romagna, che considerassero i lavoratori a 

tempo determinato in via di assunzione attraverso i bandi previsti dalle Ordinanza 

Commissariali, come una opportunità data ai Consorzi di Bacino per attivare servizi 

funzionali e significativi al fine del raggiungimento degli obiettivi posti dalle OPCM in 

essere;  

 

- all’accordo ANCI – CONAI prima ed a quello, specifico, siglato dal Commissario delegato 

della Campania e CONAI, che offrono notevoli potenzialità di sviluppo della raccolta degli 

imballaggi e delle frazioni secche, definendone una remunerazione certa;  

 

- alla disponibilità offerta da numerosi Comuni ad accogliere impianti di compostaggio di 

piccole dimensioni e di scarsissimo impatto ambientale, che può garantire, su buona parte del 

territorio campano lo sviluppo della raccolta dell’umido sostenuta dall’insieme del necessario 

sistema impiantistico di trattamento e recupero; 
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- dalla presenza di impianti del sistema privato, indicati dal CONAI come punto di 

ricevimento degli imballaggi che, salvo una necessaria verifica relativa alle autorizzazioni e 

alle reali potenzialità, paiono offrire una buona distribuzione sul territorio e una potenzialità 

di assorbimento in grado di rispondere almeno alle prime esigenze. 

 

Sulla base di ciò il 1999 ha rappresentato una svolta che, se pur in termini di percentuali 

raggiunte non ha dato risultati, ha sicuramente creato una situazione che consente di prevedere 

realisticamente lo sviluppo di un piano che possa già dare, nel breve, significativi e positivi 

segnali in termini di quantità e di credibilità.  I dati relativi all’anno 2001 confermano questa 

ipotesi. 

 

 

 

RD 1999

RU tot
99,4%

Racc. Diff.
0,6%

  

 
 
 

Fig. 188: Provincia di Napoli: Raccolta differenziata 
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Tab.157: Dati aggregati al livello Provinciale (1999) 

 

 Dati aggregati 
 Anno 1999 Abitanti Totale RU Racc. Indiff. Ingombr. Racc. Selettiva* Racc. Diff. Racc. Diff. 
   t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno % 
Provincia di Napoli 3.099.366 1.515.896 1.507.196 13,1 49,7 8.637 0,57% 
* pile, farmaci e pericolosi       
 
 
Tab.158: Dati per singola componente merceologica a livello Provinciale (1999) 

 
 

 
Dati per singola componente merceologica 

 Anno 1999 Abitanti Racc. Diff. Racc. Diff. Organico 
Sfalcie e 
Potature Vetro Plastica Legno Carta Metalli Allum. Tessili 

Beni 
Durevoli Altro 

   t/anno % t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno 
Provincia  
di Napoli 3.099.366 8.637 0,57% 279,13 0,00 3.004,52 1.478,08 0,00 2.331,90 0,00 0,00 0,00 0,00 1.543,05 
 
 
Tab.159: Confronti con dati Regionali (1999) 

 
 

 
Confronto con dati Regionali 

Anno 1999 Abitanti Totale RU Racc. Indiff. Racc. Diff. Racc. Selettiva Racc. Ing. 
   kg(ab/anno) kg(ab/anno) kg(ab/anno) kg(ab/anno) kg(ab/anno) 
Provincia  
di Napoli 3.099.366 489,10 486,29 2,79 0,02 - 
Campania 5.780.958 443,10 438,37 4,66 0,06 0,01 
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Tab.160: Confronti con dati Regionali (1999) 

 

 
 Confronto con dati Regionali 

Anno 1999 Abitanti Totale RU Racc. Indiff. Racc. Diff. Racc. Selettiva* Racc. Ing. 
    kg(ab/g) kg(ab/g) kg(ab/g) kg(ab/g) kg(ab/g) 
Provincia di 
Napoli        3.099.366           1,34            1,33         0,01                        -                    - 
Campania        5.780.958           1,21            1,20         0,01  0,0002                  - 
 
 
Tab.161: Valori complessivi di raccolta differenziata dal 1996 al 1999 per la Provincia di Napoli 

 
 

 % Rd sul raccolto 
1999 

% Rd sul raccolto 
1998 (doc.4) 

% Rd sul raccolto 
1997 (doc.1) 

% Rd sul raccolto 
1996 (doc.1) 

Provincia di 
Napoli 

0,57% 0,47% 1,17% 1,33% 

 
 
Tab.162: Dati relativi all’area metropolitana  di Napoli (1998-2000) 

 
 
  Dati relativi all’Area Metropolitana di Napoli   
  Racc. Diff. Organico Vetro Carta Plastica Alluminio Metalli Legno Tessili Beni Durevoli Altro Farmaci Contenitori T/F Pile Totale Racc. Sel. Ingombranti 
  t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno 

1998 3.276,49 0,00 1.822,64 534,00 910,75 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 9,10 34,00 0,00 7,50 41,50 0,00
1999 3.564,10 0,00 1.773,66 806,47 924,83 0,00 46,28 0,00 0,00 0,00 12,87 32,98 0,00 5,56 38,54 0,00
2000 1.742,45 0,00 730,80 647,13 330,76 0,00 21,78 0,00 0,00 0,00 11,98 14,39 0,00 4,34 18,73 0,00
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Tab.163: Dati relativi ai singoli Comuni (1999) 
 
 
 Dati per singoli comuni - anno 1999 (t/anno) –  non sono presenti tutti i comuni della Provincia di Napoli) 
 Indifferenziato Organico Vetro Carta Plastica Ingombranti Alluminio Farmaci Pile Altro Totale % RD 

ACERRA 20.925,980 0,000 29,340 19,850 6,300 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 20.981 0,26%

AGEROLA 2.462,740 0,000 36,328 0,000 7,740 0,000 0,000 0,021 0,048 0,000 2.507 1,76%

ANACAPRI 3.166,800 0,000 25,730 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 3.193 0,81%

ARZANO 18.395,200 0,000 8,460 18,260 9,560 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 18.431 0,20%

BACOLI 16.079,800 0,000 0,000 15,200 0,000 7,500 0,000 0,000 0,000 2.445,000 18.548 13,30%

BOSCOREALE 14.489,760 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 14.490 0,00%

BOSCOTRECASE 5.453,560 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 5.454 0,00%

BRUSCIANO 6.670,300 0,000 13,279 4,650 2,660 1,880 0,000 0,127 0,109 0,000 6.693 0,34%

CAIVANO 15.384,960 12,080 0,000 0,000 2,340 0,000 0,000 0,218 0,038 0,000 15.400 0,10%

CAMPOSANO 2.631,291 0,000 11,755 4,380 0,555 0,000 0,000 0,000 0,112 5,000 2.653 0,82%

CAPRI 7.129,530 0,000 22,330 1,100 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 94,100 7.247 1,62%

CARBONARA DI NOLA 622,580 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 623 0,00%

CASAMARCIANO 1.500,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 1.500 0,00%

CASAMICCIOLA TERME 4.926,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 4.926 0,00%

CASANDRINO 8.900,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 8.900 0,00%

CASAVATORE 10.770,000 0,000 0,000 49,000 14,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 10.833 0,58%

CASOLA DI NAPOLI 1.411,040 0,000 2,000 6,000 0,700 0,000 0,000 0,000 1,000 1,100 1.422 0,76%

CASTELLAMMARE DI STABIA 34.367,800 0,000 89,540 123,560 35,100 0,000 0,000 0,440 0,490 0,000 34.617 0,72%

CASTELLO DI CISTERNA 3.602,800 0,000 15,410 2,200 0,390 0,000 0,000 0,117 0,120 8,120 3.629 0,73%

COMIZIANO 996,600 0,000 12,830 4,360 1,910 0,000 0,000 0,000 0,005 0,000 1.016 1,88%
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Tab.163: Continua 
 
 

 Dati per singoli comuni - anno 1999 (t/anno) –  non sono presenti tutti i comuni della Provincia di Napoli) 
 Indifferenziato Organico Vetro Carta Plastica Ingombranti Alluminio Farmaci Pile Altro Totale % RD 

ERCOLANO 27.122,580 0,000 13,840 6,020 11,700 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 27.154 0,12%

FORIO 11.134,160 0,000 6,140 6,360 10,700 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 11.157 0,21%

FRATTAMAGGIORE 17.235,500 0,000 1,820 4,980 1,260 0,000 0,000 0,296 0,057 0,085 17.244 0,05%

FRATTAMINORE 4.786,820 0,000 73,440 89,740 49,920 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 5.000 4,26%

GRAGNANO 12.252,200 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 12.252 0,00%

GRUMO NEVANO 7.221,800 0,000 31,680 143,010 44,300 0,000 0,000 0,089 0,041 37,500 7.478 3,43%

ISCHIA 14.250,300 0,000 12,500 70,880 4,860 0,000 0,000 0,000 0,000 215,442 14.554 2,09%

LACCO AMENO 4.323,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 4.323 0,00%

LIVERI 801,520 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 802 0,00%

MARIGLIANELLA 3.017,600 23,281 0,340 18,860 0,300 0,000 0,000 0,014 0,007 28,941 3.089 2,32%

MARIGLIANO 13.296,080 0,000 72,200 45,540 49,955 0,000 0,000 0,082 0,130 9,562 13.474 1,32%

MASSA DI SOMMA 2.598,010 0,000 16,065 2,232 0,370 0,000 0,000 0,121 0,098 1,860 2.619 0,79%

MASSA LUBRENSE 6.204,650 0,000 10,300 3,280 0,320 0,000 0,000 0,000 0,300 0,000 6.219 0,23%

META 3.615,980 0,000 23,060 0,000 0,001 0,000 0,000 0,011 0,009 127,011 3.766 3,99%

MUGNANO DI NAPOLI 14.856,770 0,000 25,880 28,560 20,380 0,000 0,000 0,000 0,038 0,909 14.933 0,51%

NAPOLI 553.615,000 0,000 1.773,656 806,470 924,830 0,000 0,000 32,980 5,560 42.731,455 599.890 7,71%

NOLA 19.207,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,391 0,080 150,800 19.358 0,78%

OTTAVIANO 12.548,330 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 12.548 0,00%

PALMA CAMPANIA 6.600,420 0,000 14,800 5,550 5,322 0,000 0,000 0,015 0,035 0,000 6.626 0,39%

PIANO DI SORRENTO 6.720,000 0,000 39,000 215,000 15,000 0,000 0,000 0,382 0,311 0,000 6.990 3,86%

PIMONTE 2.058,780 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 2.059 0,00%

POGGIOMARINO 9.192,996 0,000 35,940 0,000 36,556 0,000 0,000 0,000 0,207 2,320 9.268 0,81%

POMIGLIANO D'ARCO 16.130,900 243,769 216,560 307,290 55,370 0,000 0,000 1,440 0,036 121,210 17.077 5,54%

PORTICI 22.974,510 0,000 19,900 63,040 52,760 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 23.110 0,59%

SAN GIORGIO A CREMANO 20.534,120 0,000 142,200 107,600 51,000 0,228 0,000 0,938 0,228 213,734 21.050 2,45%

SAN GIUSEPPE VESUVIANO 15.555,900 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 15.556 0,00%

SAN PAOLO BEL SITO 1.704,580 0,000 0,430 0,465 0,342 0,000 0,000 0,000 0,150 0,880 1.707 0,13%

SAN SEBASTIANO AL VESUVIO 5.015,440 0,000 21,845 12,213 4,043 3,500 0,000 0,190 0,181 0,000 5.057 0,83%

SAN VITALIANO 2.597,180 0,000 2,300 31,840 7,340 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 2.639 1,57%
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Tab.163: Continua 
 
 
 

 Dati per singoli comuni - anno 1999 (t/anno) –  non sono presenti tutti i comuni della Provincia di Napoli) 
 Indifferenziato Organico Vetro Carta Plastica Ingombranti Alluminio Farmaci Pile Altro Totale % RD 

SANT'AGNELLO 4.730,600 0,000 32,600 21,200 11,080 0,000 0,000 0,424 0,332 0,206 4.796 1,37%

SANT'ANASTASIA 12.742,640 0,000 28,040 19,290 13,010 0,000 0,000 0,126 0,102 0,000 12.803 0,47%

SANT'ANTIMO 16.443,940 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,323 0,127 13,373 16.458 0,08%

SANT'ANTONIO ABATE 7.873,390 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 7.873 0,00%

SANTA MARIA LA CARITA' 6.790,000 0,000 10,000 7,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,016 0,000 6.807 0,25%

SAVIANO 6.174,140 0,000 42,750 15,840 0,840 0,000 0,000 0,199 0,165 0,005 6.234 0,96%

SCISCIANO 2.038,440 0,000 4,325 1,455 0,360 0,000 0,000 0,099 0,075 0,000 2.045 0,31%

SERRARA FONTANA 1.930,400 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 1.930 0,00%

SOMMA VESUVIANA 15.289,020 0,000 33,700 21,290 8,940 0,000 0,000 0,071 0,069 10,200 15.363 0,48%

SORRENTO 11.969,520 0,000 24,450 16,520 6,195 0,000 0,000 0,000 0,000 95,420 12.112 1,18%

STRIANO 2.953,000 0,000 7,729 0,000 9,760 0,000 0,000 0,135 0,085 0,000 2.971 0,60%

TORRE ANNUNZIATA 22.735,220 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 22.735 0,00%

TORRE DEL GRECO 42.428,440 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 42.428 0,00%
TUFINO 1.314,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 1.314 0,00%
VICO EQUENSE 8.960,680 0,000 0,000 11,810 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 360,090 9.333 3,98%

VILLARICCA 14.155,090 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 0,000 14.155 0,00%
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 Tab.164: Dati relativi ad alcuni comuni (2001 Primo  semestre) 

 

 

 Abitanti Totale Totale non diff. Tot. Differenziato Organico 

Altro (Carta e 
Cartone, 
Plastica, 

Metalli, RUP) RD   
Incidenza 
Organico 

Comune     kg/anno kg/anno kg/anno kg/anno kg/anno % kg/ab/anno % 

CAIVANO           35.855       9.604.216           8.663.595           940.621      332.010      608.611  9,8% 1,47 35,3%

CICCIANO           12.793       2.420.077           2.002.057           418.020      292.350      125.670  20,9% 1,04 69,9%

CIMITILE            6.537          906.198              361.000           545.198      411.230      133.968  60,2% 0,76 75,4%

COMIZIANO            2.009          452.186              286.028           166.158      128.078        38.080  36,7% 1,23 77,1%

MARIGLIANO           28.517       6.360.022           5.212.870        1.147.152      702.860      444.292  18,0% 1,22 61,3%

POMIGLIANO D'ARCO           43.089       9.629.664           7.662.755        1.966.909   1.301.099      665.810  20,4% 1,22 66,1%

POZZUOLI           75.142     26.124.615         23.897.380        2.227.235      515.210   1.712.025  8,5% 1,91 23,1%

SAN VITALIANO            5.013          912.260              446.610           465.650      328.700      136.950  51,0% 1,00 70,6%

SAVIANO           13.101       2.147.578           1.173.800           973.778      667.870      305.908  45,3% 0,90 68,6%

SCISCIANO            4.390       1.185.829              976.299           209.530      167.250        42.280  17,7% 1,48 79,8%

VICO EQUENSE           20.347       3.037.910           2.765.850           272.060        42.690      229.370  9,0% 0,82 15,7%

VISCIANO            4.424          552.410  384.000,000         168.410      138.430        29.980  30,5% 0,68 82,2%

                    

Totale         251.217     63.332.965         53.832.244        9.500.721   5.027.777    15,0% 1,38 52,9%
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5.3.3.4 Gli impianti 

Gli impianti di smaltimento (dati anno 1999) 

Il sistema di smaltimento dei Rifiuti Urbani in Campania per l’anno 1999 si è basato quasi 

totalmente sulle discariche. 

 

Dal doc.2 si riportano gli Impianti Discarica e gli Impianti di Compostaggio localizzati in 

Provincia di Napoli, utilizzati  nell’anno 1999: 

 

Tab. 165: Quantità smaltite in discariche per RSU (1999) 

 

 Quantità Smaltite nell’anno 1999 
tonn 

Totale 1.604.056,47 
Giugliano in Campania 

839.156,57 
Palma Campania (Pirucchi) 161.195,57 
Tufino 603.724,33 

 

Tab. 166: Impianti di compostaggio 

 

 Impianti di Compostaggio 

Comune Potenzialità 
Rifiuto 
Trattato 

di cui 
FORSU 

di cui 
VERDE FANGHI ALTRO 

 t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno 
Pomigliano D'Arco                  3.000           3.000       2.400          600              -              -  

 

Gli sviluppi previsti 
 
Per quanto riguarda l’anno 2000 e gli sviluppi previsti, con riferimento alle comunicazioni della 

struttura del Commissario si riporta: 

 
• nel 2000 hanno operato due discariche, Giugliano (NA 1 e NA5), (Tufino NA2, NA3 e 

NA4). Tufino ha cessato a gennaio 2001 e Giugliano si prevede chiuda il 31/10/2001. Dopo 

la chiusura di Tufino i Comuni di NA2, NA3 e NA4 hanno smaltito in stoccaggi provvisori 

(Art. 13 Ronchi) con ordinanza sindacale e con trasferimenti in discariche fuori regione. 

Sono state inoltre utilizzate temporaneamente due discariche: Palma Campania per 3 mesi e 

Bartolotto per pochi giorni, inoltre alcuni comuni hanno sversato temporaneamente in 

discariche di Prov. Caserta, in parte su Giugliano e in altre discariche comunali della 

Regione. 
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• per far fronte all’emergenza sono stai approntati 4 impianti di tritovagliatura, per 

complessive 1.000-1.200 ton/giorno e 6 impianti di tritoimballaggio per complessivi circa 

1.000-1.500 ton/giorno. 

 

• per quanto riguarda gli impianti di compostaggio, Pomigliano ha funzionato per tutto il 2000 

e per i primi mesi 2001 (10-20 ton/giorno), poi ha smesso e ora viene usato come impianto 

di trasferenza; 

• a partire dall’agosto 2001 è partito l’impianto di CDR di Caivano che ha raggiunto il max di 

1.600 ton/giorno ed ora va a circa 1.100 ton/giorno. 

• Si sta attualmente lavorando alla predisposizione degli atti per la realizzazione di: 

o Impianti di compostaggio per una potenzialità di circa 200.000 ton/anno 

o Impianti di trasferenza per una potenzialità di circa 1.300.000 ton/anno 

§ sono in fase di realizzazione gli impianti di CDR di Giugliano (potenzialità circa 1.500 

ton/giorno) e Tufino (potenzialità circa 1.500 ton/giorno); 

§ si stanno disegnando i nuovi ambiti di gestione per la raccolta dei rifiuti in cui dovrà operare 

un gestore unico (Ordinanza n°42 del Sub-Commissario di Governo ); 

§ sono inoltre previsti siti per lo stoccaggio del CDR in attesa dell’attivazione dei 

termovalorizzatori, nonché una discarica per i sovvalli del CDR e per i rifiuti speciali non 

pericolosi. 

 

 

5.3.3.5 Piano della Provincia di Napoli per lo smaltimento dei Rifiuti Solidi Urbani (∗ ) 

 

Il principale obiettivo del Piano della Provincia di Napoli per lo smaltimento dei Rifiuti solidi 

Urbani è di predisporre le basi per una efficace cooperazione interistituzionale dei vari livelli 

coinvolti: dal Commissariato Straordinario, ai Consorzi di Gestione, ai singoli Comuni. 

Attraverso il presente Documento Strategico di Indirizzo l’Amministrazione Provinciale intende 

avviare su un terreno più concreto un processo di “conversazione” con i diversi attori 

significativi, coerentemente quadro complessivo delle norme ed istituzioni attive nel settore. 

In tal senso, la prima parte (descrittiva) del Pianola teso a ricostruire il complesso dei fattori che 

hanno determinato l’attuale scenario (normativo e programmatico) all’interno del quale si 

inserisce la proposta del Piano Provinciale; fra questi i più significativi sono: 

                                                                 
(∗ )  Ing. Rocco Galgano Consulente 
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- Il DPR 915/82 e il D.L. 22/97, per i quali la Provincia è preposta al controllo dello 

smaltimento dei rifiuti; essa è anche ente gestore del Catasto rifiuti e, su indirizzo delle 

Leggi Regionali, elabora il Piano Provinciale di gestione dei rifiuti; 

- La Legge Regionale 10/93, che riguarda l’istituzione dei Consorzi (di cui cinque per la 

Provincia di Napoli) con ruoli di promozione, programmazione e gestione; 

- Il Decreto Legislativo 22/97, che prevede la divisione del territorio regionale (e 

provinciale) in Aree Territoriali Omogenee, aree che devono esprimere condizioni di 

autosufficienza dal punto di vista impiantistico; 

- Il Piano Regionale per il trattamento e gestione RSU, che suddivide il territorio della 

provincia di Napoli in tre ATO di cui uno coincide con il territorio del Comune di Napoli; 

- Il Piano Regionale per il trattamento e gestione RSU, che suddivide il territorio della 

Provincia di Napoli in tre ATO di cui uno coincide con il territorio del Comune di 

Napoli; 

- Il Bando di Gara per la realizzazione di quattro impianti di scala territorio della provincia 

di Napoli in tre ATO di cui uno coincide con il territorio del Comune di Napoli; 

- Il Bando di Gara per la realizzazione di quattro impianti di scala territoriale (tre impianti 

per la produzione di CDR, Giugliano, Caivano e Tufino, e di un termovalorizzatore) con 

un oggettivo squilibrio localizzativi; 

- Le recenti ordinanze commissariali; 

- L’accordo con il CONAI (5 ottobre 1999) per la raccolta differenziata (si tratta di circa 

quindici piattaforme concentrate, prevalentemente, ad occidente e a nord). 

- Le tendenze in atto (in altre regioni) che mirano a far coincidere relativi territori 

provinciali e Ambiti Territoriali Ottimali per la gestione  e lo smaltimento dei rifiuti. 

 

In considerazione di tale scenario, la parte propositiva del Piano si esprime, prevalentemente, su 

due aspetti di cui il primo riguarda le iniziative che la Provincia deve intraprendere per creare le 

condizioni ottimali al fine di garantire la completezza del processo; tali iniziative riguardano:la 

creazione dell’Osservatorio Rifiuti, 

- La formazione di un Piano di Recupero e Rimodellamento Cave sia per costruire le 

premesse per una collocazione di notevoli quantitativi del compost prodotto ( circa 

450.000 tn. Anno), sia al fine di poter ottenere i previsti cofinanziamenti CEE per 

puntuali progetti esecutivi; 

- La creazione di Parchi Industriali dedicati al riciclo attraverso Accordi di Programma 

(con istituzioni quali: Unione Industriali, Camere di Commercio, Consorzio ASI Napoli, 

enti locali, istituti finanziari, etc.) e per usufruire di cofinanziamenti CEE. 
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Un secondo aspetto riguarda il tema della “raccolta differenziata”: anche a tal fine, e mettendo in 

discussione le attuali perimetrazioni delle ATO, sono state analizzate due possibili e diverse 

riconfigurazioni; in una prima, il territorio provinciale viene organizzato in tre nuovi ATO, 

ciascuno dei quali comprende una parte del territorio urbano di Napoli. 

La seconda soluzione, che costituisce la scelta del Piano Provinciale, propone che si debba 

pervenire ad un accorpamento delle attuali ATO in un unico ATO coincidente con il territorio 

della Provincia di Napoli. 

Sono stati, altresì, individuati dodici sub – ambiti di intervento per la raccolta differenziata, 

utilizzando come principali indicatori la accessibilità e il peso demografico; per ciascuno di 

questi sub – ambiti, sono state indicate le quantità delle diverse tipologie di rifiuto e le modalità 

di relativa raccolta. 

Tali sub – ambiti si configurano sia come parcellizzazioni territoriali dei cinque attuali Consorzi 

al fine di ottimizzare la raccolta, sia come parti di società miste pubbliche – private (Consorzi, 

enti locali e aziende) per l’attuazione della raccolta stessa; come principali indicatori per la 

definizione dei dodici sub – ambiti sono stati utilizzati la accessibilità, il peso demografico, le 

quantità delle diverse tipologie di rifiuto. 

Una ulteriore verifica sarà, certamente costituita attraverso il confronto con le previsioni del 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di cui è in corso la stesura definitiva. 

Nelle schede relative alla raccolta differenziata, per singoli Comuni o per loro aggregazioni (o 

disaggregazioni) in Sub – Bacini Operativi, vengono definite le necessarie e puntuali azioni di 

intervento, il numero degli addetti e delle isole ecologiche; per gli impianti di compostaggio o di 

selezione vengono indicate possibili localizzazioni. 

Tali azioni di intervento devono essere intese non come vincoli definitivi ma come materiali da 

sottoporre a verifica, da parte delle istituzioni interessate, per una concertazione che definisca la 

loro fattibilità e convenienza  e per la costruzione di scelte definitive in quanto condivise. 

Si tratta di una ipotesi di lavori che ha richiesto un adeguato livello di approssimazione e 

definizione; e ciò per avviare una verifica di fattibilità e convenienza con tutte le controparti 

interessate  in base a valutazioni espresse anche in termini ponderali (e non più da dichiarazioni 

intenti). 

Si tratta di un livello di definizione che consentirà, successivamente; all’ente Provincia di 

attivare le procedure di finanziamento, nazionali e comunitarie, per la progettazione e la 

realizzazione degli interventi strutturali previsti e da concordare con i soggetti istituzionali 

coinvolti. 

Il Documento Strategico di Indirizzo esprime la necessità di un ritorno all’ordinario e si propone, 

in definitiva, di confermare il ruolo e le competenze dell’Istituzione Provincia, superando 
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l’eccezionalità della situazione attuale,  caratterizzata da una accertamento del momento 

decisionale attraverso le strutture Commissariali. 

Caratterizza il Documento l’eccezione che viene attribuita al piano in quanto processo: il 

progetto del piano intende configurarsi come il progetto di tale processo, un processo di 

concertazione il cui fine è l’elaborazione di scelte condivise e argomentate. 

Il metodo della concertazione negoziale ed il riconoscimento degli enti locali quali reali 

interlocutori devono costituire il dato più significativo del processo di piano. 

Come si è detto in precedenza, il documento di Piano della Provincia di Napoli per lo 

Smaltimento RSU è suddiviso in due parti: nella prima (A – il quadro di riferimento attuale) è 

svolta una Descrizione del Quadro normativo e programmatico di necessario riferimento per la 

costruzione di una strategia di intervento, mentre nella seconda parte (B – La proposta 

dell’Amministrazione Provinciale di Napoli) sono illustrate le azioni strategiche ritenute 

adeguate. 

La parte relativa alla Descrizione, analizzando i problemi e le iniziative in corso che 

caratterizzano la situazione attuale, cerca di definire le diverse tensioni e le specifiche logiche, 

per individuare occasioni di complementarietà, sinergia o, in caso di loro conflitto, di adeguata e 

giusta ridefinizione. 

Viene, quindi, ricostruita la cronistoria dello stato di emergenza rifiuti in Campania, 

evidenziando le iniziative prese dalla Regione, a partire dagli anni ’70 con gli studi elaborati 

della Cassa per il Mezzogiorno, fino all’emanazione della Legge Regionale 10/93 e alle proposte 

di Piano Regionale 10/93 e alle proposte di Piano Regionale elaborate dall’ENEA; ricordiamo 

che tale legge regionale, prevedendo la costituzione di Consorzi Intercomunali di Bacino e 

vincolando l’apertura di nuovi impianti alla redazione di un Piano Specifico, fissava gli obiettivi, 

le norme e le procedure per la redazione e l’attuazione del Piano di Smaltimento Rifiuti. 

Viene, quindi, analizzato il problema rifiuti nella Provincia di Napoli, evidenziandone la 

complessiva produzione, e le competenze che il quadro normativo vigente assegna all’ente 

Provincia; fattori, questi, che determinano alcune occasioni di particolare attenzione. 

Una prima occasione di riflessione è certamente costituita dal raggiungimento dell’accordo con il 

CONAI, da parte del Commissariato per l’emergenza rifiuti in Campania , che ha determinato il 

coinvolgimento e la collaborazione di strutture private nella complessa risoluzione del problema 

rifiuti. Questa convenzione ha dato la possibilità di avere dei punti certi di ritiro della raccolta 

differenziata e di una loro prima valorizzazione. Proprio in virtù di queste lavorazioni, le 

aziende, che impiegano o che possono impiegare tale materiale nei propri processi produttivi, 

avrebbero a disposizione presso le piattaforme grosse quantità di tale materiale e di buona 

qualità. 



 703 

 

Una ipotesi di lavoro, da valutare, potrebbe essere costituita dalla convenienza ad arricchire la 

tipologia della piattaforma CONAI con l’insediamento di aree attrezzature per la localizzazione 

di aziende produttive legate al riuso: tali aziende si troverebbero ad essere in condizioni di 

contiguità rispetto ai centri di stoccaggio cui convergono gli esiti della raccolta differenziata. 

L’ampliamento e la realizzazione di queste piattaforme potrebbe determinare la nascita di quelli 

che possono essere definiti “Parchi industriali del recupero e riciclo”: e il ruolo dell’ente 

Provincia, attraverso Accordi di Programma o altre forme di concertazione (con il Consorzio 

ASI Napoli. Il Commissario di Governo, gli enti locali, etc.), potrebbe essere centrale. 

Un secondo tema è costituito dalla necessità di istituire l’Osservatorio Provinciale dei rifiuti che, 

tra gli altri compiti, deve provvedere anche alla raccolta, elaborazione e diffusione di dati 

sull’andamento del sistema di gestione dei rifiuti; è evidente quanto tale strumento di 

monitoraggio si indispensabile per avere puntuali informazioni e conoscenze necessarie per una 

verifica dimensionale del Piano Provinciale e delle azioni da questo previste. Ma non solo, 

poiché attraverso le informazioni che questo organismo fornirà, sarà possibile valutare i risultati 

ottenuti e apportare le eventuali modifiche al Piano, necessarie per il sopravvenire di elementi in 

grado di generare sostanziali modifiche agli obiettivi.  

 

 

5.3.4     I rifiuti speciali (∗ ) 

 

La disciplina dei rifiuti derivanti dalle attività produttive, sia pericolosi che non pericolosi, è 

contenuta all'interno del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, attuativo delle direttive 

comunitarie 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sui rifiuti di 

imballaggio. Tale recente normativa, per comodità citata come Decreto Ronchi dal nome del 

Ministro dell'ambiente firmatario, ha profondamente innovato rispetto al quadro precedente. 

Il Decreto Ronchi ha provveduto a riordinare le disposizioni esistenti via via stratificatesi nel 

tempo, abrogandone le principali (D.P.R. n. 915 del 1982, L. n. 475 del 1988) e mantenendo 

alcune normative tecniche in attesa delle nuove. 

Il decreto parte dai principi e dalle disposizioni introdotte dalle direttive comunitarie al fine di 

armonizzare le legislazioni degli Stati membri relative alle gestione dei rifiuti, per riscriverne il 

regime del recupero e dello smaltimento. 

 

 

                                                                 
(∗ )  Raccolta dati e relative analisi a cura di www.rifiutilab.it Bologna 
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Una specifica attenzione viene dedicata dal decreto Ronchi alla gestione aziendale dei rifiuti 

speciali anche pericolosi. In particolare esso provvede alla classificazione dei rifiuti definendo i 

rifiuti speciali come: 

- i rifiuti da attività agricole ed agro-industriali; 

- i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione e costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che 

derivano dalle attività di scavo; 

- i rifiuti da lavorazioni industriali; 

- i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

- i rifiuti da attività commerciali; 

- i rifiuti da attività di servizio; 

- i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione, ecc.; 

- i rifiuti da attività sanitarie; 

- i macchinari e le apparecchiature deteriorate e obsolete; 

- i veicoli a motore, i rimorchi e simili fuori uso e le loro parti. 

Sono rifiuti pericolosi quelli elencati in apposito allegato al decreto. È importante ricordare che i 

rifiuti pericolosi non sono soltanto ascrivibili alla tipologia degli speciali e/o industriali, ma 

possono essere altresì di derivazione urbana. 

 

Secondo il Decreto Ronchi: 

- i rifiuti sono classificabili in urbani o speciali, tutti e due possono essere pericolosi o non 

pericolosi. 

 

In ogni caso alle tipologie di rifiuti derivanti dalle diverse attività produttive sono stati attribuiti 

dei numeri di Catasto Europeo (CER) che sono ordinati sulla base dell'attività di provenienza e 

caratteristiche di pericolosità. 

L'articolo 10 introduce l'onere dell'attività di smaltimento a carico del detentore o del produttore 

del rifiuto; essa può avvenire in autosmaltimento o attraverso la consegna a un raccoglitore 

autorizzato o a un soggetto che effettua specifiche operazioni contenute in apposito allegato.  

Le priorità nell'assolvimento degli obblighi sono le seguenti: 

- autosmaltimento dei rifiuti; 

- conferimento a terzi autorizzati conformemente alla normativa vigente; 

- conferimento a soggetti gestori dei servizi pubblici di raccolta dei rifiuti urbani, con la 

stipulazione di apposita convenzione. 
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L'individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero e le 

modalità di effettuazione dell'attività (caratteristiche e provenienza del rifiuto, tipo di attività, 

caratteristiche delle materie prime e prodotti ottenuti) è avvenuta con il decreto ministeriale 5 

febbraio 1998 recante "Norme tecniche per il recupero dei rifiuti non pericolosi". 

I flussi di produzione dei rifiuti speciali prodotti in Provincia di Napoli sulla base dei dati MUD 

per l’anno 1998 sono di seguito riportati secondo le Tabb. da 167 a 170. 

Tab.167: Rifiuti speciali non pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi 
per categoria di attività di produzione 
Tab.168: Rifiuti speciali pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi per 
categoria di attività di produzione 
Tab.169: Rifiuti speciali non pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi 
per codice CER 
Tab.170: Rifiuti speciali pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi per 
codice CER 
 
 
 

Tab.167: Rifiuti speciali non pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi 

per categoria di attività di produzione 

 

DESCRIZIONE ATTIVITA' ECONOMICAQUANTITA' PRODOTTA IN UL (kg)
QUANTITA' PRODOTTA FUORI UL  

(kg) 
AGRICOLTURA, CACCIA E RELATIVI 
SERVIZI                                 1.591.480                                                -  
PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 
CONNESSI                                     34.065                                                -  
ESTRAZIONE DI MINERALI 
METALLIFERI                                     68.740                                                -  

ALTRE INDUSTRIE ESTRATTIVE                                     41.671                                                -  
INDUSTRIE ALIMENTARI E DELLE 
BEVANDE                               48.103.509                                                -  

INDUSTRIA DEL TABACCO                                    902.530                                                -  

INDUSTRIE TESSILI                                    249.986                                                -  
CONFEZIONE DI ARTICOLI DI 
VESTIARIO; PREPARAZIONE E 
TINTURA DI PELLICCE                                    995.230                                                -  
PREPARAZIONE E CONCIA DEL 
CUOIO; FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 
DA VIAGGIO, BORSE, ARTICOLI DA 
CORREGGIAIO, SELLERIA E 
CALZATURE                                 3.751.294                                                -  
INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI 
PRODOTTI IN LEGNO E SUGHERO, 
ESCLUSI I MOBILI; FABBRICAZIONE DI 
ARTICOLI DI PAGLIA E MATERIALI DA 
INTRECCIO                                 7.166.251                                                -  
FABBRICAZIONE DELLA PASTA-
CARTA, DELLA CARTA E DEI 
PRODOTTI DI CARTA                               20.297.392                                                -  
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Tab.167: Continua 
 
 

DESCRIZIONE ATTIVITA' ECONOMICAQUANTITA' PRODOTTA IN UL (kg)
QUANTITA' PRODOTTA FUORI UL  

(kg) 
EDITORIA, STAMPA E RIPRODUZIONE 
DI SUPPORTI REGISTRATI                                 1.219.214                                                -  
FABBRICAZIONE DI COKE, 
RAFFINERIE DI PETROLIO, 
TRATTAMENTO DEI COMBUSTIBILI 
NUCLEARI                                 7.302.666                                                -  
FABBRICAZIONE DI PRODOTTI CHIMICI 
E DI FIBRE SINTETICHE E ARTIFICIALI                                 3.225.542                                                -  
FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN 
GOMMA E MATERIE PLASTICHE                                 1.714.369                                                -  
FABBRICAZIONE DI PRODOTTI DELLA 
LAVORAZIONE DI MINERALI NON 
METALLIFERI                                 3.038.404                                                -  
PRODUZIONE DI METALLI E LORO 
LEGHE                                 9.103.664                                                -  
FABBRICAZIONE E LAVORAZIONE DEI 
PRODOTTI IN METALLO, ESCLUSE 
MACCHINE E IMPIANTI                                 6.803.422                                  1.102.830  
FABBRICAZIONE DI MACCHINE ED 
APPARECCHI MECCANICI, COMPRESI 
L'INSTALLAZIONE, IL MONTAGGIO, LA 
RIPARAZIONE E LA MANUTENZIONE                               12.033.929                                                -  
FABBRICAZIONE DI MACCHINE PER 
UFFICIO,  DI ELABORATORI E SISTEMI 
INFORMATICI                                    146.541                                                -  

FABBRICAZIONE DI MACCHINE ED 
APPARECCHI ELETTRICI                                 2.788.030                                       21.980  
FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 
RADIOTELEVISIVI  E DI 
APPARECCHIATURE PER LE 
COMUNICAZIONI                                    570.062                                                -  
FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 
MEDICALI,DI APPARECCHI DI 
PRECISIONE, DI STRUMENTI OTTICI E 
DI OROLOGI                                 2.145.825                                                -  
FABBRICAZIONE DI AUTOVEICOLI, 
RIMORCHI E SEMIRIMORCHI                               32.635.496                                                -  
FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI 
TRASPORTO                                 8.550.993                                  2.404.620  

FABBRICAZIONE DI MOBILI; ALTRE 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE                                    681.767                                               8  
RECUPERO E PREPARAZIONE PER IL 
RICICLAGGIO                               18.804.525                                         5.720  
PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA, 
DI GAS, DI VAPORE E ACQUA CALDA                                 4.414.879                                         1.960  
RACCOLTA, DEPURAZIONE E 
DISTRIBUZIONE D'ACQUA                                    317.006                                                -  
COSTRUZIONI                             106.286.057                                 15.773.993  
COMMERCIO, MANUTENZIONE E 
RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E 
MOTOCICLI; VENDITA AL DETTAGLIO 
DI CARBURANTE PER AUTOTRAZIONE                                 5.390.667                                         6.485  
COMMERCIO ALL'INGROSSO E 
INTERMEDIARI DEL COMMERCIO, 
AUTOVEICOLI E MOTOCICLI ESCLUSI                                 7.991.199                                         3.700  
COMMERCIO AL DETTAGLIO, 
ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E 
DI MOTOCICLI; RIPARAZIONE DI BENI 
PERSONALI E PER LA CASA                                 7.647.176                                                -  

ALBERGHI E RISTORANTI                               15.483.719                                                -  
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Tab.167: Continua 
 

DESCRIZIONE ATTIVITA’ ECONOMICAQUANTITA’ PRODOTTA IN UL (kg)
QUANTITA’ PRODOTTA FUORI UL  

(kg) 
TRASPORTI TERRESTRI; TRASPORTI 
MEDIANTE CONDOTTE                                    841.502                                                -  
TRASPORTI MARITTIMI E PER VIE 
D'ACQUA                                     97.791                                           400  

TRASPORTI AEREI                                          118                                                -  
ATTIVITA' DI SUPPORTO ED 
AUSILIARIE DEI TRASPORTI; ATTIVITA' 
DELLE AGENZIE DI VIAGGIO                                 1.150.579                                     828.574  
POSTE E TELECOMUNICAZIONI                                 4.949.562                                           975  
INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA (ESCLUSE LE 
ASSICURAZIONI E I FONDI PENSIONE)                                     18.490                                                -  
ASSICURAZIONI E FONDI PENSIONE,  
ESCLUSE LE ASSICURAZIONI SOCIALI 
OBBLIGATORIE                                          607                                                -  
ATTIVITA' AUSILIARIE DELLA 
INTERMEDIAZIONE FINANZIARIA                                     13.465                                                -  

ATTIVITA’ IMMOBILIARI                                    169.070                                         2.960  
NOLEGGIO DI MACCHINARI E 
ATTREZZATURE SENZA OPERATORE 
E DI BENI PER USO PERSONALE E 
DOMESTICO                                       9.228                                                -  
INFORMATICA E ATTIVITA’ CONNESSE                                       3.073                                                -  
RICERCA E SVILUPPO                                    163.414                                                -  
ALTRE ATTIVITA’ PROFESSIONALI ED 
IMPRENDITORIALI                                    299.165                                       14.112  
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E 
DIFESA; ASSICURAZIONE SOCIALE 
OBBLIGATORIA                                    207.216                                                -  

ISTRUZIONE                                     52.742                                                -  

SANITA’ E ALTRI SERVIZI SOCIALI                                 2.201.244                                             40  
SMALTIMENTO DEI RIFIUTI SOLIDI, 
DELLE ACQUE DI SCARICO E SIMILI                             191.460.560                                  4.339.100  
ATTIVITA’DI ORGANIZZAZIONI 
ASSOCIATIVE N.C.A.                                     24.014                                                -  
ATTIVITA’ RICREATIVE, CULTURALI E 
SPORTIVE                                 1.382.511                                                -  
ALTRE ATTIVITA’ DEI SERVIZI                                 1.148.823                                                -  
ORGANIZZAZIONI ED ORGANISMI 
EXTRATERRITORIALI                                    883.339                                                -  

 TOTALE                             546.573.813                                24.507.457 
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Tab. 168:   Rifiuti speciali pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi per 
categoria di attività di produzione 

 

DESCRIZIONE ATTIVITA’  QUANTITA’ PRODOTTA IN UL (kg)  
 QUANTITA’ PRODOTTA FUORI 
UL  (kg)  

AGRICOLTURA, CACCIA E RELATIVI 
SERVIZI                        101                              -  
PESCA, PISCICOLTURA E SERVIZI 
CONNESSI                        205                              -  
ESTRAZIONE DI MINERALI METALLIFERI                      7.480                              -  
ALTRE INDUSTRIE ESTRATTIVE                      3.592                              -  
INDUSTRIE ALIMENTARI E DELLE 
BEVANDE                    43.261                              -  

INDUSTRIA DEL TABACCO                  115.681                              -  

INDUSTRIE TESSILI                        528                              -  
CONFEZIONE DI ARTICOLI DI VESTIARIO; 
PREPARAZIONE E TINTURA DI PELLICCE                      6.034                              -  
PREPARAZIONE E CONCIA DEL CUOIO; 
FABBRICAZIONE DI ARTICOLI DA 
VIAGGIO, BORSE, ARTICOLI DA 
CORREGGIAIO, SELLERIA E CALZATURE                      2.463                              -  
INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI 
IN LEGNO E SUGHERO, ESCLUSI I 
MOBILI; FABBRICAZIONE DI ARTICOLI DI 
PAGLIA E MATERIALI DA INTRECCIO                      8.553                              -  
FABBRICAZIONE DELLA PASTA-CARTA, 
DELLA CARTA E DEI PRODOTTI DI 
CARTA                    59.534                              -  
EDITORIA, STAMPA E RIPRODUZIONE DI 
SUPPORTI REGISTRATI                  104.384                              -  
FABBRICAZIONE DI COKE, RAFFINERIE 
DI PETROLIO, TRATTAMENTO DEI 
COMBUSTIBILI NUCLEARI               1.909.529                              -  
FABBRICAZIONE DI PRODOTTI CHIMICI E 
DI FIBRE SINTETICHE E ARTIFICIALI               1.843.923                              -  
FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN GOMMA 
E MATERIE PLASTICHE                    42.404                              -  
FABBRICAZIONE DI PRODOTTI DELLA 
LAVORAZIONE DI MINERALI NON 
METALLIFERI                    66.350                              -  

PRODUZIONE DI METALLI E LORO 
LEGHE               5.824.938                              -  
FABBRICAZIONE E LAVORAZIONE DEI 
PRODOTTI IN METALLO, ESCLUSE 
MACCHINE E IMPIANTI                  876.650                              -  
FABBRICAZIONE DI MACCHINE ED 
APPARECCHI MECCANICI, COMPRESI 
L’INSTALLAZIONE, IL MONTAGGIO, LA 
RIPARAZIONE E LA MANUTENZIONE               1.794.614                         650  
FABBRICAZIONE DI MACCHINE PER 
UFFICIO,  DI ELABORATORI E SISTEMI 
INFORMATICI                      4.370                              -  
FABBRICAZIONE DI MACCHINE ED 
APPARECCHI ELETTRICI               1.708.522                         880  
FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 
RADIOTELEVISIVI  E DI 
APPARECCHIATURE PER LE 
COMUNICAZIONI                  243.692                              -  
FABBRICAZIONE DI APPARECCHI 
MEDICALI,DI APPARECCHI DI 
PRECISIONE, DI STRUMENTI OTTICI E DI 
OROLOGI                      9.619                              -  
FABBRICAZIONE DI AUTOVEICOLI, 
RIMORCHI E SEMIRIMORCHI               1.371.542                              -  

FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI 
TRASPORTO               1.425.879                              -  
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Tab. 168:   Continua 
 

DESCRIZIONE ATTIVITA'  QUANTITA' PRODOTTA IN UL (kg)  
 QUANTITA' PRODOTTA FUORI 
UL  (kg)  

FABBRICAZIONE DI MOBILI; ALTRE 
INDUSTRIE MANIFATTURIERE                  144.888                              -  
RECUPERO E PREPARAZIONE PER IL 
RICICLAGGIO                  907.928                         600  
PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA, 
DI GAS, DI VAPORE E ACQUA CALDA                  714.173                       8.980  

COSTRUZIONI               1.070.997                       8.835  
COMMERCIO, MANUTENZIONE E 
RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E 
MOTOCICLI; VENDITA AL DETTAGLIO DI 
CARBURANTE PER AUTOTRAZIONE               3.990.466                     68.908  
COMMERCIO ALL'INGROSSO E 
INTERMEDIARI DEL COMMERCIO, 
AUTOVEICOLI E MOTOCICLI ESCLUSI                  231.082                     44.270  
COMMERCIO AL DETTAGLIO, ESCLUSO 
QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI 
MOTOCICLI; RIPARAZIONE DI BENI 
PERSONALI E PER LA CASA                    56.051                              -  

ALBERGHI E RISTORANTI                      5.826                           25  
TRASPORTI TERRESTRI; TRASPORTI 
MEDIANTE CONDOTTE                  722.580                         800  
TRASPORTI MARITTIMI E PER VIE 
D'ACQUA                  308.438                     26.240  
TRASPORTI AEREI                        205                              -  
ATTIVITA' DI SUPPORTO ED AUSILIARIE 
DEI TRASPORTI; ATTIVITA' DELLE 
AGENZIE DI VIAGGIO                    61.951                       4.072  
POSTE E TELECOMUNICAZIONI                  179.934                           11  
INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA (ESCLUSE LE 
ASSICURAZIONI E I FONDI PENSIONE)                      3.872                              -  
ASSICURAZIONI E FONDI PENSIONE,  
ESCLUSE LE ASSICURAZIONI SOCIALI 
OBBLIGATORIE                            4                              -  
ATTIVITA' IMMOBILIARI                        300                              -  
NOLEGGIO DI MACCHINARI E 
ATTREZZATURE SENZA OPERATORE E 
DI BENI PER USO PERSONALE E 
DOMESTICO                    11.730                              -  
INFORMATICA E ATTIVITA' CONNESSE                    11.760                              -  

RICERCA E SVILUPPO                    13.810                              -  
ALTRE ATTIVITA' PROFESSIONALI ED 
IMPRENDITORIALI                  423.856                              -  
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DIFESA; 
ASSICURAZIONE SOCIALE 
OBBLIGATORIA                  145.335                              -  

ISTRUZIONE                    15.580                              -  
SANITA' E ALTRI SERVIZI SOCIALI               3.392.919                           46  
SMALTIMENTO DEI RIFIUTI SOLIDI, 
DELLE ACQUE DI SCARICO E SIMILI               3.659.604                              -  
ATTIVITA'DI ORGANIZZAZIONI 
ASSOCIATIVE N.C.A.                      2.694                              -  
ATTIVITA' RICREATIVE, CULTURALI E 
SPORTIVE                      1.555                              -  
ALTRE ATTIVITA' DEI SERVIZI                  310.205                              -  
ORGANIZZAZIONI ED ORGANISMI 
EXTRATERRITORIALI                      6.658                              -  

TOTALE 33.868.249 164.317 
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Tab. 169 Rifiuti speciali non pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi per codice CER 
 

CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA FUORI 
UL (kg)  

 010000           21.540                      -   050899                    -            627.240   101303           87.660                      -   180102           16.334                      -  

 010102           10.000                      -   060301             8.100                      -   101308                695                      -   180104           16.914                      -  

 010202       3.587.740                      -   060302                 25                      -   101399           21.820                      -   180105         549.218                  400  

 010301           67.540                      -   060303             1.607                      -   110104       4.432.127                      -   180203             1.786                      -  

 010302             2.005                      -   060304           16.326                      -   110204             1.574                      -   190101           31.480                      -  

 010399                100                      -   060305                448                      -   110401           94.180                      -   190199           84.337                      -  

 010401             3.725                      -   060312                168                      -   120101       1.118.106                      -   190502           20.285                      -  

 010403                 25                      -   060399                644                      -   120102     26.552.607                      -   190699         199.520                      -  

 010405         137.812                      8   060401                 16                      -   120103         370.994                      -   190701     33.344.356                      -  

 010406         333.198                      -   060499             2.563                      -   120104             9.954                      -   190801           47.845                      -  

 010499           39.025                      -   060501       2.618.510                      -   120105         554.359                      -   190804       3.912.973                      -  

 020101             9.000                      -   061399                185                      -   120113             9.453                      -   190805   158.852.199                      -  

 020102         765.720                      -   070102           46.360                      -   120199       1.767.150                      -   190899     20.726.336            784.401  

 020103         198.990                      -   070199                 32                      -   120200           14.820                      -   190901             3.900                      -  

 020104           35.007                      -   070202                 39                      -   120201         270.896                      -   190902         662.992                      -  

 020106         202.170                      -   070299           18.864                      -   120202         184.342                      -   190904           25.756                      -  

 020199           39.360                      -   070499                179                      -   120203                819                      -   190905             8.599                      -  

 020200           40.000                      -   070502         165.260                      -   120299         127.395                      -   190906           72.140                      -  

 020201         420.294                      -   070599         101.641                      -   150000             8.000                      -   190999           10.865                      -  

 020202         390.895                      -   070602           11.418                      -   150100           82.203                      -   200101       4.080.479                      -  

 020203         139.772                      -   070699             6.790                      -   150101     17.544.079                  850   200102       2.128.292                      -  

 020204                540                      -   070799           20.590                      -   150102       1.135.292                      -   200103         309.972                      -  

 020299         379.790                      -   080103           21.902                      -   150103       1.172.531               3.000   200104         928.603                      -  

 020300       2.420.111                      -   080104           13.451                      -   150104       1.062.464               4.810   200105         213.895              14.062  

 020301         797.050                      -   080105         136.003                      -   150105         464.651                      -   200106       2.194.469                      -  

 020303                   9                      -   080108         209.186                      -   150106     11.210.474            196.830   200107         493.788               1.500  
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Tab. 169 Continua 
 
 

CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg)  

 CODICE 
CER  

 QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg)  

 QUANTITA' 
PRODOTTA FUORI 
UL (kg)  

 020304     13.168.406                      -   080109           14.238                      -   150200                   8                      -   200108         945.923                      -  

 020305       4.375.309                      -   080110       1.177.682                      -   150201         544.289               1.590   200109         574.465                    40  

 020399       1.124.120                      -   080199         323.945                      -   160100         257.120                      -   200110           58.437                      -  

 020499           10.000                      -   080201             9.703                      -   160101             6.320                      -   200111         290.622                      -  

 020500         715.850                      -   080202                420                      -   160103         965.228               5.520   200115                359                      -  

 020501       4.951.325                      -   080299                886                      -   160104       2.873.991                      -   200116           45.573                      -  

 020502       2.913.310                      -   080303             4.596                      -   160105       1.218.790                      -   200118             5.366                      -  

 020599       7.145.678                      -   080304                320                      -   160199         437.423                  485   200120             1.889                      -  

 020601           15.360                      -   080307           77.480                      -   160202           26.913                      -   200122                 20                      -  

 020699           73.145                      -   080308         484.920                      -   160203           11.869                      -   200123                208                      -  

 020700                184                      -   080309             3.355                    50   160204             5.870                      -   200124             5.270                      -  

 020702           18.000                      -   080399         228.979                      -   160205         877.864                      -   200201             3.880                      -  

 020704           11.880                      -   080404                915                      -   160207             3.400                      -   200202         207.803                      -  

 020705           84.230                      -   080408                    -                      -   160208     17.333.665                      -   200203         243.240                      -  

 020799           12.900                      -   080499             7.557                      -   160301         904.093                    50   200300           66.950                      -  

 030100           12.842                      -   090107             1.347                      -   160302         236.353                      -   200301     21.615.856                      -  

 030101         210.716                      -   090108             3.422                      -   160501           13.927                      -   200302         138.160                      -  

 030102         563.229                      -   090199           18.932                      -   160502             9.844                      -   200303         180.810            671.240  

 030103       5.807.169                      -   100101                710                      -   160503           88.624                      -   200304     15.640.125         4.493.824  

 030199           42.435                      -   100102                154                      -   160604                350                      -   200305         696.455                      -  

        TOTALE 

546.573.797  
 
 

     24.507.456  
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Tab.170:  Rifiuti speciali pericolosi prodotti nell’anno 1998 in Provincia di Napoli suddivisi per codice CER 

 

 
CODICE 
CER 

QUANTITA' PRODOTTA IN UL 
(kg) 

QUANTITA' PRODOTTA FUORI UL (kg) CODICE 
CER 

QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg) 

QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg) 

CODICE 
CER 

QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg) 

QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg) 

020105                                   6                                   -  080300               10              -  130403          6.000                      -  

040100                                333                                   -  080301               24              -  130502        27.580                      -  

050103                          196.195                                   -  080302          3.190              -  130505       180.942              15.000  

050108                             3.615                                   -  080401        15.643            11  130601       133.165                      -  

050401                          248.920                                   -  080402        41.919              -  140100          2.026                      -  

050802                          795.460                                   -  090100          2.201              -  140102        40.024                      -  

060100                           20.218                                   -  090101       471.397              -  140103       255.682                      -  

060101                           10.265                                   -  090102        40.075              -  140104             770                      -  

060102                             1.478                                   -  090103          8.587              -  140105          8.893                      -  

060103                                  47                                   -  090104       334.993              -  140106          4.350                      -  

060104                                425                                   -  090105        10.801              -  140107          2.383                      -  

060105                           10.309                                   -  090106          6.238              -  140201             942                      -  

060199                           45.818                                   -  100104       169.940          350  140202       155.372                      -  

060200                           16.000                                   -  100304        14.162              -  140203        22.388                      -  

060201                       1.305.650                                   -  100401        14.344              -  140204          3.114                      -  

060202                       2.356.506                                   -  110100        24.766              -  140302             562                      -  

060203                           16.802                                   -  110103        19.990              -  140303               45                      -  

060299                          240.615                                   -  110105    1.820.355              -  140305             100                      -  

060311                                    -                                   -  110106             227              -  140401          1.700                      -  

060402                                  10                                   -  110107        40.560              -  140405               48                      -  

060405                             5.129                                   -  110108       198.180              -  140501          1.000                      -  

061302                           37.787                                   -  110202               10              -  140505          4.130                      -  

070101                           56.936                                   -  110302          5.060              -  160000             550                      -  

070103                             4.461                                   -  120100       874.742              -  160200          3.800                      -  
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Tab.170:  Continua 

 
 
 
CODICE 
CER 

QUANTITA' PRODOTTA IN UL 
(kg) 

QUANTITA' PRODOTTA FUORI UL (kg) CODICE 
CER 

QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg) 

QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg) 

CODICE 
CER 

QUANTITA' 
PRODOTTA IN 
UL (kg) 

QUANTITA' 
PRODOTTA 
FUORI UL (kg) 

070104                           15.425                                   -  120108          2.000              -  160201       467.056               4.072  

070108                          102.760                                   -  120109    1.014.695              -  160401          1.194                      -  

070109                                298                                   -  120110        17.947              -  160403               15                      -  

070110                                   4                                   -  120111    1.217.303              -  160601    3.368.552              78.710  

070201                           24.360                                   -  120112        19.087              -  160602        37.386                      -  

070204                             2.593                                   -  120300          7.983              -  160603          1.410                      -  

070301                                500                                   -  120301    6.408.645       1.000  160606        31.836                      -  

070303                                624                                   -  120302          4.800              -  160702          4.080              10.640  

070304                           83.440                                   -  130000          8.450              -  160705       454.420                      -  

070401                                   6                                   -  130100             320              -  160706    1.249.265                      -  

070500                                756                                   -  130101        10.350              -  170601       595.391              50.055  

070501                                530                                   -  130102               50              -  180100             235                      -  

070510                           64.329                                   -  130103             100              -  180103    3.049.923                    64  

070601                           25.356                                   -  130105       415.062              -  180200               13                      -  

070701                                691                                   -  130106       162.195              -  180202          5.551                      7  

070703                                110                                   -  130107             155              -  180204          1.607                      -  

070704                             2.027                                   -  130108          1.287              -  190000             316                      -  

070707                                  61                                   -  130200        91.490          450  190103               30                      -  

070710                             1.082                                   -  130201       450.828          950  190104          1.856                      -  

080100                                  46                                   -  130202       149.331              -  190106          7.736                      -  

080101                             1.287                                   -  130203    2.695.280       3.008  190107               10                      -  

080102                           63.007                                   -  130300       131.140              -  190110             140                      -  

080106                                  52                                   -  130301       110.976              -  190201        40.135                      -  

080107                          703.793                                   -  130303        15.665              -  190800        97.543                      -  

            190803        12.792                      -  

            190806          5.037                      -  

         TOTALE 33.865.020 164.317 
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Sono di seguito indicati i flussi di rifiuti ricevuti dai relativi impianti di 

smaltimento/trattamento, localizzati in Provincia di Napoli, relativamente all’anno 

1999. 

 

Impianti discarica di II categoria: 

Comune Discarica 

Quantità 

depositata 

Capacità residua 

m3 

Giugliano in 

Campania Seconda tipo A               5.912.000                      850.000 

 

Impianti di incenerimento: 

  Casalnuovo di Napoli 
Rifiuto CER trattato Qtà smaltita (kg) 
050802        795.460  
070708        433.980  
120109        385.100  
130505        360.267  
070508        219.780  
070204        174.217  
130203        161.471  
160706        138.460  
130601        117.940  
120301          98.860  
080102          75.675  
130101          61.380  
110107          59.380  
130105          57.629  
140103          56.910  
050103          54.199  
…. ….. 
TOTALE     3.851.567  

 

Nella seguente Tab. 171 sono riportate le operazioni di smaltimento e recupero 

effettuate (allegato C - Decreto Ronchi) in impianti localizzati in Provincia di Napoli, 

per l’anno 1999, con indicazione del codice CER e del relativo quantitativo. 
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Tab. 171: Operazioni di smaltimento (D) e recupero (R) 
 

D15 – deposito preliminare 060202              29.920  
 090104                1.422  
  110105                8.000  
  120109              17.613  
  120301              15.000  
  130105                   669  
  130201                   150  
  130203                   270 
  130601                9.000  
  160602                4.220  
  160705                4.320  
  190110                     60  
  190803                   892  
  190806                     80  
  200121                1.150  

D8 trattamento biologico 070601                2.600  
  160704                2.000  
  160705              15.000  
  160706              41.180  

D9 – trattamento chimico – fisico … 060101                8.100  
  060105                4.480  
  060199                3.062  
  060202          2.258.745  
  060203              16.780  
  060299             302.405  
  070101                   110  
  070201              24.360  
  090101             343.048  
  090104             291.806  
  090105              42.270  
  110105             288.236  
  120109          2.283.070  
  120301          4.691.430  
  160702              50.600  
  160705             229.210  
  160706          1.165.260  

R11 – utilizzazione rifiuti ottenuti da R1 – a R10 140203                      1  

R12 – scambio di rifiuti per sottoporli a R1 – R11 090101                     20  
  100303              28.380  
  120108                   326  
  120301                1.000  
  130201                2.248  
  130203             413.763  
  130303                6.840  
  130305              11.240  
  130601                     20  
  140103                     20  
  160601             160.136  
  180202                      3  

R4 – riciclo/recupero metalli 100303             194.440  
  160201             362.379  

R5 – riciclo recupero di sostanze inorganiche 030201                   800  
  090104                     84  
  130200        14.566.000  
  130601                     70  
  160601              70.983  

R6 – rigenerazioni acidi e/o basi 110105             134.750  

R9 – rigenerazione oli 130106             140.100  
  130107              11.840  
  130201          1.103.781  
  130202             458.919  
  130203          8.861.310  
  130301              95.561  
  130303             527.633  
  130305             172.391  

Totale D15                92.766  
Totale D8               60.780  
Totale D9         12.002.972  

Totale D (smaltimento)          12.156.518  
Totale R11                        1  
Totale R12              623.996  
Totale R4              556.819  
Totale R4         14.637.937  
Totale R6              134.750  
Totale R9          11.371.535  

Totale R (recupero)          27.325.038  
Totale complessivo        39.481.556  
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5.3.5  Le attività di recupero dei rifiuti nell’area Metropolitana di Napoli (∗ ) 

 

5.3.5.1  Il ruolo degli Enti Locali e delle Regioni per l’esercizio delle attività di recupero   

Il Decreto Ronchi prescrive che gli Enti Locali debbano favorire le attività di riutilizzo, di 

riciclaggio e di recupero di materia, con particolare reimpiego di materie prime e di prodotti 

ottenuti dalla raccolta differenziata dei rifiuti.  

A tal proposito le Regioni promuovono le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti, 

favorendone  il riutilizzo ed il riciclaggio, e quelle tese al recupero dei materiali e di energia.  

Le  stesse Regioni adottano i piani regionali di gestione dei rifiuti, al fine di promuoverne la 

riduzione delle quantità, dei volumi e della pericolosità, regolamentando la raccolta differenziata 

dei rifiuti urbani ed approvando i progetti per la realizzazione all’esercizio delle operazioni di 

recupero, ai sensi degli artt. 27 e 28 del D.Lgs.n.22/97, in regime ordinario.    

 

5.3.5.2  Le attività di recupero: Le procedure semplificate  

Nell’intento di sopperire alla carenza cronica di sistemi di smaltimento dei rifiuti, il Decreto 

Legislativo n.22/97 e successive modifiche ed integrazioni garantisce percorsi autorizzativi 

preferenziali per i sistemi di recupero materia, recupero energetico e recupero ambientale, purché 

vengano rispettate le condizioni tecniche ed operative previste .    

Lo stesso Decreto affida alle Province il compito di controllo e verifica della sussistenza dei 

presupposti e dei requisiti previsti per l’applicazione delle procedure semplificate, di cui agli 

articoli 31, 32 e 33, per le imprese che effettuano la comunicazione di inizio attività di recupero 

dei rifiuti .  

Le “ procedure semplificate “, rappresentano l’iter agevolato di autorizzazione per le attività di 

smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 

e per le attività di recupero di cui all’allegato C del Decreto Legislativo n.22/97, nei limiti fissati 

dalle norme tecniche e dalle prescrizioni per ogni tipo di attività di cui al D.M. 05.02.98.  

Tale Decreto Ministeriale costituisce, per i soli rifiuti non pericolosi, la revisione e 

l’aggiornamento delle norme tecniche di cui ai decreti 16 gennaio 1995 e 5 settembre 1994, e 

rappresenta la norma di riferimento in materia di recupero di rifiuti non pericolosi assoggettati 

alle procedure semplificate.  

I rifiuti sottoposti a tali “procedure semplificate” vengono individuati negli allegati e sub allegati 

del D.M. 05.02.98. Per ciascuna tipologia di rifiuto l’allegato riporta il codice CER, la 

                                                                 
(∗ )  A cura del Dott. Vincenzo Ravo e della Dott.ssa Teresa Federico e con la collaborazione di Giovanni Accardo e 

Paola Cutolo Provincia di Napoli Area Tutela Ambientale 
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provenienza, le caratteristiche chimico -fisiche del rifiuto, le attività di recupero e le 

caratteristiche delle materie prime e/o dei prodotti ottenuti dalle attività di recupero.   

Esso definisce le attività di recupero e specifica le norme in materia: 

§ Recupero di materia – compresi i rifiuti recuperabili da RSU e da rifiuti speciali non 

pericolosi assimilati per la produzione di combustibile da rifiuti, nonché rifiuti compostabili; 

§ Recupero energetico – utilizzazione di rifiuti non pericolosi come combustibili o come altro 

mezzo per produrre energia; 

§ Recupero ambientale – utilizzo di rifiuti non pericolosi per la restituzione di aree degradate 

ad usi produttivi o sociali attraverso rimodellamenti morfologici ; 

§ Messa in riserva di rifiuti non pericolosi destinati ad attività di recupero .  

Il D.M. 05.02.98  precisa, inoltre, che le attività, i procedimenti e i metodi di recupero dei rifiuti 

non pericolosi devono essere effettuati in conformità alle norme vigenti in materia di tutela della 

salute dell’uomo e dell’ambiente, nonché di sicurezza del lavoro, e che l’impianto di recupero 

dei rifiuti deve essere realizzato nel rispetto delle norme urbanistiche, edilizie e sanitarie, del 

D.P.R. 203/88, del D.Lgs.152/99 e di tutte le altre disposizioni  che regolano la costruzione 

d’impianti industriali.  

La procedura semplificata sostituisce, l’autorizzazione regionale di cui all’articolo 15, lettera a) 

del D.P.R. 24 maggio 1988 n.203,limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle 

emissioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche che già fissano i limiti di 

emissione in relazione alle attività di recupero degli stessi. Devono essere, altresì, rispettate le 

altre disposizioni generali stabilite dal decreto, nonché le norme per la messa in riserva di cui 

all’articolo 6, le norme dell’articolo 7 relativo alle quantità di rifiuti impiegabili nelle attività di 

recupero e quanto disposto dall’articolo 8 in merito al campionamento e analisi ai fini della 

caratterizzazione dei rifiuti da avviare a recupero.  

I rifiuti non pericolosi recuperabili non compresi nell’elenco del D.M.05.02.98 vanno 

assoggettati alle procedure ordinarie di autorizzazioni ai sensi degli artt. 27 e 28 del D.Lgs. 

22/97.  

 

 

5.3.5.3  Le procedure semplificate: la comunicazione alla Provincia ed i registri provinciali  

Le Province, competenti territorialmente iscrivono in un apposito registro le imprese che 

effettuano la comunicazione di inizio attività, verificata la sussistenza dei presupposti e dei 

requisiti richiesti.  
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La semplificazione delle procedure per il recupero di rifiuti, così come delineata dal Decreto 

Legislativo n.22/97 e dalle norme tecniche di attuazione relative al recupero di rifiuti non 

pericolosi 

(D.M. 5 febbraio 1998), indirizza le amministrazioni locali a favorire lo sviluppo dei sistemi di 

recupero. Le procedure semplificate, per le operazioni di recupero, prevedono la possibilità di 

intraprendere l’attività, decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla 

Provincia territorialmente competente, a condizione che siano rispettate le norme tecniche e le 

prescrizioni di cui al D.M. 5 febbraio 1998.  

Tale comunicazione deve essere corredata da una relazione dalla quale risulti il rispetto delle 

norme tecniche e delle condizioni specificate dal D.Lgs.n.22/97 e dal D.M. 5 febbraio 1998 e 

deve essere rinnovata ogni cinque anni o in caso di modifica sostanziale delle operazioni di 

recupero.  

La Provincia iscrive le imprese in un apposito registro e verifica, nel termine di 90 giorni, la 

sussistenza dei presupposti e dei requisiti, sia in base alla documentazione pervenuta, sia in base 

alle verifiche tecniche sull’impiantistica.  

Qualora accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e condizioni prescritte, la Provincia 

dispone, con provvedimento motivato, il divieto di inizio o prosecuzione dell’attività, salva la 

possibilità da parte dell’interessato di provvedere a conformare la propria attività alla normativa 

vigente in un termine prefissato .  

Il Decreto 21 luglio 1998 n.350 del Ministero dell’Ambiente ha determinato i diritti annuali di 

iscrizione dovuti alla Provincia territorialmente competente, in relazione alla natura dell’attività 

ed ai quantitativi di rifiuti trattati. Tale versamento per i diritti di iscrizione deve essere effettuato 

entro il 30 aprile di ogni anno. Lo stesso D.M. prevede due tipi di attività: Trattamento ed 

Autosmaltimento 

Autosmaltimento :Si intendono in tal senso le attività di smaltimento di rifiuti effettuate nel 

luogo di produzione dei rifiuti stessi, a condizione che siano rispettate le norme tecniche e le 

prescrizioni specifiche adottate ai sensi dell’art.31. Ma tali attività,  pur previste dalle procedure 

semplificate, non sono ancora attivabili in assenza delle norme tecniche attuative previste 

dall’art.32 del D.Lgs.n.22/97.  

 

5.3.5.4   Compiti e funzioni della Provincia di Napoli   

L’Amministrazione Provinciale di Napoli, con deliberazione di Giunta Provinciale n. 92 del 

30.01.01, ha disciplinato il procedimento istruttorio delle “procedure semplificate” per 

l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti, al fine di migliorare l’efficacia e l’efficienza 

dell’azione amministrativa  semplificando ulteriormente il procedimento. 
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In tal senso, in applicazione della legge “Bassanini” n. 127/97, l’iter procedimentale relativo alle 

comunicazioni di cui all’art. 33 del D.Lgs. n. 22/97, è stato ulteriormente snellito attraverso 

l’elaborazione di appositi modelli fac-simile - “Procedimento mediante autocertificazione” - per 

il possesso dei requisiti soggettivi, di cui all’art.10 del D.M. 05.02.98,  per il rispetto delle norme 

vigenti in materia di tutela della salute dell’uomo e dell’ambiente, nonché di sicurezza sul lavoro 

e per il rispetto delle norme urbanistiche.  

L’Area Tutela Ambientale è stata impegnata in una fitta corrispondenza con le ditte che avevano 

presentato la comunicazione d’inizio e/o continuazione di attività al fine di svolgere un’azione 

amministrativa nella massima trasparenza e nella consapevolezza di garantire a tutte le imprese 

pari condizioni di accesso, di controllo e di rispetto delle norme vigenti in materia di tutela 

ambientale, urbanistica e sanitaria.   

Sono state infatti inviate, in attuazione della deliberazione G.P. n. 92 del 31.01.01, alle ditte 

interessate, e per conoscenza ai Comuni territorialmente competenti: 

richieste di integrazioni documentali e/o regolarizzazione – diffide, richieste ad Enti 

Pubblici vari per i controlli di cui al DPR 403/98. 

Alla conclusione del procedimento sono state adottate Determinazioni Dirigenziali d’iscrizione, 

di diniego, di cancellazione e/o archiviazione dal Registro delle Imprese .  

L’Amministrazione Provinciale di Napoli ha istituito il Registro delle Imprese previsto dall’art. 

33 comma 3 del D.Lgs. n. 22/97 per le Ditte che effettuano la comunicazione di inizio attività di 

messa in riserva e/o recupero dei rifiuti non pericolosi.  

Detto Registro delle Imprese è stato organizzato su supporto informatico provvedendo alla 

creazione di un date-base relativo alle comunicazioni inerenti le attività di recupero dei rifiuti 

non pericolosi .  

 

 

5.3.5.5  Il  Registro delle Imprese: comunicazioni, iscrizioni e dinieghi   

Le comunicazioni di inizio attività 

Per gli anni 1998-99-2000-01 sono pervenute n. 539 comunicazioni di inizio e/o continuazione 

di attività, di cui all’art. 33 del D.Lgs. n. 22/97, e relativa richiesta di iscrizione nel Registro delle 

Imprese. I dati relativi alle comunicazioni pervenute in tale periodo 1998-2001 sono state 

raggruppate in base alle specifiche  richieste di continuazione attività, inizio attività ed 

integrazioni tipologie (Tab. 172). 
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Tab. 172:  Comunicazioni pervenute per gli anni 1998-2001 

Anno 
Continuazio

ne Inizio 
Richieste 
integr. Totale  

1998 136 140 1 277 
1999 3 85 2 90 
2000   79 16 95 
2001   57 20 77 

Totale 
comun. 139 361 39 539 

 

 

Le 39 richieste di integrazione tipologie si riferiscono a comunicazioni presentate da ditte, già 

iscritte nel Registro delle Imprese, le quali hanno richiesto di integrare l’attività con ulteriori  

tipologie di rifiuti.  

 

 

 

0

20

40

60

80

100

120

140

1998 1999 2000 2001

Anno

Continuazione

Inizio

Richieste integr.

 

 

Fig. 189: Comunicazioni pervenute per gli anni 1998-2001 

 

Da un’attenta lettura della Tab. 172 e del grafico di Fig. 189, si evince che l’entrata in vigore del 

D.Lgs. 22/97 e del D. M. 05/02/98 ha dato un forte imput alla regolarizzazione delle attività di 

recupero, infatti le comunicazioni di “continuazione di attività”, relative all’anno 1998, 

riguardano specificatamente le ditte già inserite negli elenchi regionali che, entro i termini di cui 

all’art. 6 del D. Lgs. n.22/97, hanno inviato alla Provincia le comunicazioni di continuazione 

attività. 
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Sempre per l’anno 1998 le comunicazioni di “inizio attività” hanno raggiunto il valore massimo 

di 140, attestandosi, negli anni successivi, su una media di 80. L’incremento delle richieste di 

integrazione di tipologie da parte di ditte già operanti è segnale che gli impianti vengono 

adeguati a seconda della richiesta di mercato e del livello di raccolta differenziata dei rifiuti 

destinati effettivamente al recupero. 

 

Comunicazioni per tipologia di attività  

Il D.M.05.02.98 ha individuato le attività, i procedimenti e i metodi di recupero di ogni tipologia 

di rifiuto.      

Le attività di recupero di rifiuti non pericolosi sono quelle previste dall’allegato “C” del Decreto 

Legislativo n. 22/97 ( da R1 a R13 ) nei limiti fissati dalle norme tecniche e dalle prescrizioni per 

ogni tipo di attività di cui al D.M. 05.02.98.   

Vengono descritte di seguito le principali attività di recupero dei rifiuti non pericolosi 

individuando quattro gruppi di attività: 

 

-   Attività di messa in riserva                          -  Attività di recupero materia   

-   Attività di recupero energetico                    -  Attività di recupero ambientale  

 

• Attività di messa in riserva: 

L’attività di messa in riserva è l’operazione di stoccaggio dei rifiuti in attesa di essere 

sottoposti alle operazioni di recupero e riciclaggio. Essa può essere esercitata sia negli 

impianti di recupero sia negli impianti  di produzione, dove effettivamente si effettua il 

recupero. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti non pericolosi sono individuati e 

destinati ad una delle attività comprese negli allegati 1 e 2,  con le prescrizioni di cui  agli 

artt. 6 e 7 del D.M. 5.2.98, .  

• Attività di recupero materia : 

L’attività di recupero materia prevede vari procedimenti che, attraverso un qualsiasi 

trattamento, conferisce ai  rifiuti le caratteristiche equivalenti a quelle delle materie prime di 

origine. Tra queste maggiore importanza assumono il compostaggio e la selezione.  

 
Compostaggio  

E’ una forma di recupero particolarmente efficace per le frazioni organiche dei rifiuti. Esso 

rappresenta un sistema di trattamento dei rifiuti a prevalente contenuto organico ( tra cui, in 

primo luogo, i rifiuti solidi urbani) per ottenere, mediante vari processi (macinazione, 

vagliatura, omogeneizzazione e fermentazione aerobica) composti di uso, soprattutto, come 
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ammendante e concime per i suoli agricoli e per altri suoli vegetali. Gli impianti di 

compostaggio effettuano il trattamento misto di rifiuti speciali con rifiuti urbani costituiti da 

frazione organica di RU e verde pubblico ed hanno visto il loro sviluppo prevalentemente 

nelle regioni del Nord Italia. 

 

Selezione   

Il processo di selezione è il processo di separazione delle varie componenti merceologiche  

presenti nella massa dei rifiuti conferiti alla rinfusa, o anche parzialmente differenziati. Le 

tecnologie di selezione più usate sono : la frantumazione  e la vagliatura.   

Tale attività di selezione, unitamente al raggruppamento, compattazione, vagliatura, 

frantumazione e macinazione, non fa parte né delle operazioni di smaltimento né di quelle di 

recupero ma è funzionale agli impianti di stoccaggio e messa in riserva . 

 

• Attività di ripristino ambientale  

Il  ripristino  ambientale  consiste  nell’utilizzo  di  rifiuti  non  pericolosi  per  la restituzione 

di aree  

degradate ad usi produttivi o sociali attraverso rimodellamenti morfologici. 

L’attività di ripristino ambientale, individuata nell’allegato 1 del D. M. 05/02/98, consiste 

nella restituzione di aree degradate ad usi produttivi.  

L’utilizzo dei rifiuti nelle attività di recupero ambientale è sottoposto alle procedure 

semplificate previste dall’art.33 del D.L. n. 22/97 a condizione che : 

- i rifiuti non siano pericolosi; 

- sia previsto e disciplinato da apposito progetto approvato dall’autorità competente ( 

Regione o Comune, a norma della legge regionale n.54/85 e successive modifiche ed 

integrazioni apportate L.R. 17/95); 

- sia effettuato nel rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche previste dal 

presente decreto e per singola tipologia di rifiuto impiegato, nonché il rispetto del 

progetto di cui sopra.   

L’utilizzo dei rifiuti nelle attività di ripristino ambientale è sottoposto alle procedure 

semplificate con le specifiche tecniche di cui  al D.M. 05.02.98.  

 

• Attività di recupero energetico  

Altro tipo di attività di recupero è quello energetico che prevede la riutilizzazione 

dell’energia termica prodotta nel processo di termodistruzione dei rifiuti a scopo di 

riscaldamento o di produzione di energia elettrica. In senso generico è detta recupero di 
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energia la riutilizzazione di energia di  vario tipo avente lo scopo di aumentare il rendimento 

di macchine e impianti .   

 

 

 

Tab. 173:  Comunicazioni pervenute per tipologia di attività. 

 

Anno Messa in riserva Recupero ambientale Recupero di materiale Totale 

1998 35   241 276 
1999 6 11 71 88 

2000 4 5 70 79 

2001 3 3 51 57 
Totale comun. 48 19 433 500 

 

 

Dalla Tab. 173 risulta che, delle complessive n. 500 comunicazioni pervenute per il periodo 

considerato, la maggior parte delle stesse, 433, sono relative alla richiesta di iscrizione per 

l’attività di recupero e/o trattamento di materiale, mentre 48 lo sono per l’attività di messa in 

riserva e solo 19 per l’attività di ripristino ambientale.    

  

 

0

50

100

150

200

250

300

1998 1999 2000 2001

Recupero di materiale

Recupero ambientale

Messa in riserva

 

Fig. 190: Comunicazioni pervenute per tipologia di attività. 

 

Un primo dato che si evince dalla Fig. 190  è la diversa tipologia di attività per le quali  le ditte 

hanno presentato la comunicazione, ai sensi dell’art.33 del D.Lgs. n. 22/97 negli anni presi in 

considerazione. E’ possibile individuare, per il solo anno 1998, il valore massimo di oltre 270 
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comunicazioni pervenute relative all’attività  di  recupero di materiale ed  un valore minimo di 

comunicazioni per l’attività di messa in riserva. Per i successivi anni i valori massimi delle 

comunicazioni  si evidenziano solo per quelle relative all’attività di recupero di materiale, mentre 

quelle relative alle attività  di recupero ambientale e di messa in riserva  assumono dei valori 

decrescenti a partire dal 1999 al  2001 .     

 

Le iscrizioni - 

Sono state iscritte nel Registro delle Imprese, negli anni 1998-2001, previo controllo e verifica 

della sussistenza dei presupposti e dei requisiti previsti, n. 275 ditte tra quelle che avevano 

presentato comunicazione alla Provincia per l’attività di messa in riserva e/o recupero di rifiuti 

non pericolosi.  

   

Tab. 174:  Ditte iscritte nel Registro delle Imprese per gli anni 1998-2001  

Anno Messa in riserva Recupero ambientale Recupero di materia Totale * 

1998 5 0 15 20 

1999 11 1 62 74 
2000 20 1 100 121 
2001 10 1 49 60 

Totale 46 3 226 275 
 

• 6 impianti sono stati cancellati dal Registro Imprese 
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Fig. 191: Ditte iscritte nel Registro delle Imprese per gli anni 1998-2001  
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Il dato relativo al numero delle ditte iscritte nel Registro delle Imprese alla data   del 1 Ottobre 

2001 

 ( n. 269 ) è difforme dal  totale  degli  anni  considerati  in quanto, nel corso di  tale periodo, si 

sono avuti n. 6 provvedimenti di cancellazioni  dal Registro delle Imprese per ditte già iscritte.  

E’ possibile evincere dalla Tab. 174 e relativa Fig. 191 le diverse tipologie di attività per le quali 

le ditte sono state iscritte nel registro e, precisamente, per l’attività di recupero materia n. 226, 

per l’attività di messa in riserva n. 46, per l’attività di recupero energetico n. 0 e per l’attività di 

recupero ambientale n. 3.      

 

I dinieghi 

L’art.33, comma 4 del D. Lgs. n.22/97 prevede che la Provincia, qualora accerti il mancato 

rispetto delle norme tecniche e condizioni prescritte, dispone, con provvedimento motivato, il 

divieto di inizio o prosecuzione dell’attività, salvo che l’interessato non si adegui alle 

prescrizioni entro il termine prefissato.  

L’attività svolta dall’Area Tutela Ambientale dell’Amministrazione Provinciale, nel periodo dal 

1998 al 01/10/2001, ha portato ad emettere  n. 114  provvedimenti di diniego così individuati : 

- Provvedimenti di diniego per l’attività di ripristino ambientale. 

- Provvedimenti di diniego per l’attività di messa in riserva e/o recupero di materia per     

      mancanza dei requisiti soggettivi e tecnici. 

In merito alle comunicazioni per l’attività di ripristino ambientale, mediante l’utilizzo di rifiuti 

non pericolosi, l’iter istruttorio si è concluso con n. 16 provvedimenti di diniego all’inizio 

dell’attività per mancanza dei progetti approvati dalle autorità competenti, nonché dei requisiti 

previsti dagli artt. 31 e 33 del D.Lgs n. 22/97 e del D.M. 05.02.98.   

L’iter istruttorio delle comunicazioni relative all’attività di messa in riserva e/o recupero di rifiuti 

non pericolosi si è concluso con n. 98 provvedimenti di diniego per la  mancanza, 

principalmente, dell’autorizzazione comunale sanitaria, di cui alla delibera di Giunta Provinciale 

n.92 del 30.01.01, e/o dei requisiti tecnici. 

Inoltre è da segnalare che diverse comunicazioni di inizio attività vengono  inviate senza avere, a 

corredo, la relazione descrittiva delle operazioni di trattamento, della provenienza  e della 

quantità dei rifiuti.  

L’attività amministrativa svolta dall’Area Tutela Ambientale per le procedure semplificate per 

gli anni 1998–2001 ha portato, per le complessive comunicazioni pervenute, ad una serie di 

provvedimenti così come riportati nella Tab. 175. 
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Tab. 175: Riquadro generale dei provvedimenti e stato di attuazione dell’iter istruttorio 

 

Anno Archiviazione Diniego A sopralluogo Da integrare Iscritte Totale 
1998         20 20 
1999         74 74 
2000 54 3     116 173 
2001 11 111 31 21 59 233 

Totali 65 114 31 21 269 500 
 

 

Dalla Tab. 175, che rappresenta complessivamente lo stato dei procedimenti relativi alle 

comunicazioni  nel corso dei quattro anni di attività, si evince che, su 500 comunicazioni,  il 

numero di istruttorie ancora in via di definizione è solo di 52 di cui 21 in fase amministrativa per 

l’integrazione o regolarizzazione documentale e 31 in fase tecnica per le verifiche dei requisiti 

tecnici a fronte delle rimanenti che hanno ottenuto un provvedimento definitivo.   
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Fig.192: Riquadro generale dei provvedimenti e stato di attuazione dell’iter istruttorio.  

 

Altrettanto significativo è rappresentare graficamente l’andamento della conclusione degli iter 

amministrativi relativi alle comunicazioni pervenute negli anni 1998-2001. 

Infatti nella Fig.192 è possibile individuare che le iscrizioni hanno subito un aumento a partire 

dal 1998 fino alla fine dell’anno 2000, dove si è verificato un picco, per poi diminuire nell’anno 

2001.  
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Tab. 176: Atti amministrativi emanati per gli anni 1999-2001. 

 

Anno Archiviazione Cancellazione Diniego Integrazione Voltura Totale annuo 
1999 0 0 0 3 0 3 

2000 54 3 3 10 0 71 

2001 11 2 111 18 5 146 
Totale 65 5 114 31 5 220 

 

In detta tabella non sono riportati i provvedimenti di iscrizione nel Registro delle Imprese che 

avvengono con l’adozione di determine dirigenziali. I valori, pari a 269, sono quelli riportati 

nella Tab. 175 e nella Fig. 192. 
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Fig. 193: Atti amministrativi emanati per gli anni 1999-2001. 

 

Nella Fig. 193  è possibile individuare un’impennata nell’anno 2000 relativamente ai 

provvedimenti di diniego all’inizio dell’attività di recupero dei rifiuti, determinata dalle verifiche 

e da controlli effettuati.  

L’azione amministrativa è stata svolta nella massima trasparenza e nella consapevolezza di 

garantire a tutte le imprese pari condizioni di accesso, di controllo e di rispetto delle norme 

vigenti in materia di tutela ambientale, urbanistica e sanitaria. A tal fine, ad ogni istante dell’iter 

del procedimento, gli Enti Locali territorialmente competenti, il Servizio di Vigilanza 

Ambientale e il NOE dei C.C. sono stati informati, dall’avvio alla conclusione del procedimento, 
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mediante le integrazioni documentali, le diffide, le determine dirigenziali di cancellazione e di 

iscrizione delle ditte nell’apposito Registro delle Imprese, al fine di poter svolgere, ognuno per 

propria competenza, i controlli a tutela dell’ambiente.  

 

5.3.5.6    Impianti di recupero sul territorio provinciale 

Gli impianti di recupero, cui faremo in seguito riferimento, sono quelli  iscritti nel Registro delle 

Imprese della Provincia di Napoli, in base all’art. 33 del D.Lgs. n. 22/97 e ai sensi del D.M. 

05.02.98.  

Le principali tipologie sono riconducibili a: 

-impianti per la messa in riserva di rifiuti non pericolosi  

-impianti per il recupero e/o trattamento di rifiuti non pericolosi  

-impianti per il recupero ambientale   

 

Sul territorio della provincia di Napoli sono presenti un discreto numero di impianti per il 

recupero di rifiuti, qualitativamente validi e con elevata capacità impiantistica, e ciò viene 

confermato anche dall’adesione di diverse Ditte alle filiere del Consorzio Nazionale CONAI. In 

particolare, è da segnalare, per la filiera della plastica, la presenza di circa 15 ditte della 

Provincia di Napoli, che risultano regolarmente iscritte nel Registro delle Imprese di cui al 

comma 3, art. 33 del citato D.Lgs. 22/97. La maggioranza degli impianti operano nelle attività di 

recupero per diverse tipologie di rifiuti, segno che la raccolta differenziata è ancora a valori 

percentuali bassi, con la conseguenza che gli impianti, per sopravvivere, devono essere 

continuamente adeguati, a seconda dell’andamento della domanda di mercato. Dai dati, indicati 

dalla filiera dei beni durevoli, risultano presenti nella Provincia di Napoli  anche impianti per le 

attività di recupero di apparecchi domestici da post consumo – frigoriferi ect. – con capacità di 

trattamento di circa 350.000 pezzi. 

E’ da segnalare, anche, la presenza di 4 impianti di compostaggio, con una discreta capacità 

impiantistica di livello medio alto, e con una capacità di trattamento annuo superiore alle 

200.000 tonnellate. Inoltre sono presenti diversi impianti per le attività di recupero dei materiali 

metallici e affini, alcuni con una capacità superiore alle 200.000 tonnellate annue trattate. In 

questo settore vanno segnalati buona parte degli impianti di autodemolizione autorizzati con 

decreto regionale, che operano, negli stessi siti, con le procedure semplificate per recuperare 

dalle carcasse le varie tipologie di rifiuti quali vetro, ferro, plastica, pneumatici ect.  

La Tab. 177 ed il grafico della Fig.194 individuano il numero degli impianti  iscritti nel Registro 

delle imprese,  per le attività di messa in riserva e/o recupero e trattamento dei rifiuti non 

pericolosi, distinti per singoli comuni . 
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Dai dati risultano insistere sul territorio provinciale n. 269 impianti, con un’incidenza maggiore 

nei comuni di Napoli, con 63 impianti, Acerra ed Arzano con 10, Caivano e Casalnuovo con 6, 

Caloria e  Crispano con 12, Ercolano con 24, Pozzuoli e Volla con 6 .  

 

 

Tab. 177:  Impianti  per i comuni della provincia di Napoli  

 

Sede impianto Messa in riserva Recupero ambientale Recupero di materia Totale 
ACERRA  1   9 10 
AFRAGOLA      4 4 
ANACAPRI  1   1 2 
ARZANO  1   9 10 
BACOLI      1 1 
BOSCOREALE  3     3 
CAIVANO  1   5 6 
CALVIZZANO  1   1 2 
CAPRI  2   1 3 
CARDITO  2   2 4 
CASALNUOVO DI NAPOLI      6 6 
CASANDRINO      3 3 
CASAVATORE      3 3 
CASORIA  4   8 12 
CASTELLAMMARE DI STABIA      3 3 
CERCOLA  1   4 5 
CRISPANO  3   9 12 
ERCOLANO  1   23 24 
FRATTAMINORE      3 3 
GIUGLIANO    1 3 4 
GRUMO NEVANO  1   2 3 
ISCHIA  2     2 
MARIGLIANO  1     1 
MUGNANO  1   2 3 
NAPOLI 12   51 63 
NOLA      2 2 
OTTAVIANO  1   1 2 
PALMA CAMPANIA      3 3 
PIANO DI SORRENTO  1     1 
PIAZZOLLA DI NOLA      1 1 
POLLENA TROCCHIA      2 2 
POLVICA DI NOLA      1 1 
POMIGLIANO D'ARCO      3 3 
POMPEI  1   2 3 
PORTICI  1   2 3 
POZZUOLI      6 6 
PROCIDA  1     1 
QUALIANO  1 1 2 4 
SAN GENNARELLO DI OTTAVIANO      1 1 
SAN GIORGIO A CREMANO      2 2 
SAN GIUSEPPE VESUVIANO      4 4 
SAN SEBASTIANO AL VESUVIO      4 4 
SAN VITALIANO      5 5 
SANT'ANASTASIA    1 2 3 
SAVIANO      1 1 
SOMMA VESUVIANA      5 5 
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Tab. 177:  Continua  

 
 

Sede impianto Messa in riserva Recupero ambientale Recupero di materia Totale 
SORRENTO      1 1 
TERZIGNO  1     1 
TORRE ANNUNZIATA      2 2 
TORRE DEL GRECO      5 5 
VICO EQUENSE  1   1 2 
VILLARICCA      3 3 
VOLLA      6 6 

Totale ditte iscritte 46 3 220 269 
 

Dei 269 impianti operanti in Provincia di Napoli, 220 sono impianti di recupero materie, 3 di 

ripristino ambientale e 46 di messa in riserva, operazione R13, prevista dall’allegato “C” del 

D.Lgs. 22/97. 
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Fig.  194: Impianti  per i comuni della provincia di Napoli 
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Dato significativo è la presenza di un discreto numero di impianti nei comuni di Ercolano, 

Arzano e Crispano per l’attività di selezione stracci ed indumenti,  tipologia 8.9 del D.M. 

05/02/98. 

Tale tipologia individua quei rifiuti sottoposti al trattamento gli indumenti, accessori di 

abbigliamento ed altri manufatti tessili confezionati post-consumo. Il materiale da riutilizzare 

arriva all’impianto dove, in primo momento si ha una microraccolta differenziata e, 

successivamente, dopo un preventivo trattamento di sterilizzazione, i rifiuti vengono stoccati in 

attesa del trattamento di cernita manuale. 

Dopo aver subito un’accurata cernita manuale, per eliminare le parti macroscopiche indesiderate 

o indumenti e stracci inutilizzabili, i rifiuti non recuperabili, derivanti dal processo di selezione, 

sono smaltiti in impianti autorizzati. I prodotti ottenuti dall’attività di recupero sono indumenti 

usati, destinati alla commercializzazione nelle normali reti di vendita, o stracci per la 

rigenerazione.  

E’ da segnalare un numero considerevole di impianti per l’attività di recupero di rifiuti non 

pericolosi, localizzati nel comune di Napoli, pari complessivamente a 63, di cui 51 impianti per 

le attività di trattamento e 12 per la sola attività di stoccaggio dei rifiuti. La maggiore presenza è 

costituita da 42 impianti per le tipologie  3 e 5 – costituiti da rifiuti di metalli, da 19 impianti per 

l’attività di messa in riserva e recupero di rifiuti inerti provenienti da demolizioni e costruzioni, 

da 13 impianti per il trattamento di carta e cartoni, da 15 impianti per il trattamento di rifiuti di 

plastiche, da 9 impianti per la messa in riserva dei rifiuti di vetro, da 7 impianti per la selezione e 

trattamento di indumenti e stracci post-consumo, da 10 impianti per il recupero dei rifiuti di 

legno e affini, da 8 impianti per il trattamento dei rifiuti solidi in caucciù e gomma, da 5 impianti 

per rifiuti inorganici ed, infine, solamente da 1 impianto per il trattamento dei rifiuti derivati 

dall’industria agroalimentare e da 1 per il trattamento dei fanghi. 

 

Tab. 178:  Impianti per tipologia di rifiuto  

 
Tipologia Descrizione N° impianti % 

1 RIFIUTI DI CARTA, CARTONE E PRODOTTI DI CARTA 66 8,6% 

2 RIFIUTI DI VETRO IN FORMA NON DISPERSIBILE 52 6,8% 

3 
RIFIUTI DI METALLI E LORO LEGHE SOTTO FORMA METALLICA NON 
DISPERDIBILE 129 16,8% 

4 
RIFIUTI CONTENENTI METALLI DERIVANTI DALLA FONDERIA, FUSIONE E 
RAFFINAZIONE 17 2,2% 

5 ALTRI RIFIUTI CONTENENTI METALLI 119 15,5% 

6 RIFIUTI DI PLASTICHE 85 11,0% 
7 RIFIUTI CERAMICI ED INERTI 74 9,6% 

8 
RIFIUTI DERIVATI DA OPERAZIONI DI CONCIATURA E DALL’UTILIZZO DEL 
CUOIO E RIFIUTI TESSILI 74 9,6% 
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Tab. 178:  Continua  

 
 
Tipologia Descrizione N° impianti % 

9 RIFIUTI DI LEGNO E SUGHERO 50 6,5% 
10 RIFIUTI SOLIDI IN CAUCCIÙ E GOMMA 46 6,0% 

11 RIFIUTI DERIVATI DALL’INDUSTRIA AGROALIMENTARE 17 2,2% 

12 FANGHI 7 0,9% 

13 
RIFIUTI CONTENENTI PRINCIPALMENTE COSTITUENTI INORGANICI CHE 
POSSONO A LORO VOLTA CONTENERE METALLI O MATERIE ORGANICHE 26 3,4% 

14 
RIFIUTI RECUPERABILI DA RSU E DA RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI 
ASSIMILABILI PER LA PRODUZIONE DI CDR 2 0,3% 

16 RIFIUTI COMPOSTABILI 4 0,5% 

18 RIFIUTI DESTINATI ALLA PRODUZIONE DI FERTILIZZANTI 2 0,3% 
 

I dati relativi agli impianti ubicati sul territorio provinciale sono stati estrapolati dal Registro 

delle Imprese dell’Amministrazione Provinciale di Napoli.  

 

La Tab. 178 e il grafico della Fig. 195 rappresentano il numero degli impianti di messa in riserva 

e/o recupero e trattamento dei rifiuti non pericolosi, iscritti nel Registro delle Imprese della 

Provincia  di Napoli, suddivisi per le relative categorie di rifiuti individuati dal D.M. 05/02/98. 
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Fig. 195: Impianti per tipologia di rifiuto  
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Considerando la base dei dati disponibili riportati nella Tab. 177, nella provincia di Napoli 

risultano operanti 269 impianti, e, percentualmente, detti impianti sono utilizzati per le attività di 

messa in riserva e/o trattamento e recupero per le seguenti tipologie/categorie di rifiuti:  

- Tipologia 3–  Rifiuti di metalli e loro leghe sotto forma metallica non disperdibile, il 

16,8% 

- Tipologia 5-  Altri rifiuti contenenti metalli, il 15,5% degli impianti per le due  citate 

tipologie di rifiuti le operazioni di recupero vengono eseguite rispettivamente presso 129 

e 119 centri o impianti. 

- Tipologia 6– Rifiuti di plastiche il 11,0% pari a 85 impianti.  

- Tipologia 7- Rifiuti ceramici e di nerti 9,6% per complessivi 74 impianti 

- Tipologia 8- Rifiuti derivanti da operazioni di conciatura e dall’utilizzo del cuoio e rifiuti 

tessili    9,6% le attività di selezione   degli stracci avvengono  in 74 impianti. 

- Tipologia 1-  Rifiuti di carta,cartone e prodotti di carta 8,6% pari a 66 impianti 

- Tipologia 2-  Rifiuti di vetro in forma non disperdibile  6,8% pari a 52 impianti. 

Infine, è da segnalare, che le attività di recupero dei rifiuti derivanti dall’industria agroalimentare 

sono eseguite presso 17 impianti, quelle per i rifiuti compostabili in soli 4 impianti, mentre 

quelle per la produzione di fertilizzanti  in 2 impianti.                                                                    

Da una prima lettura dei dati disponibili si evidenzia l’enorme potenzialità degli impianti a poter 

trattare i rifiuti provenienti in particolare dalla raccolta differenziata quale carta, vetro e plastica.  

Un dato significativo è la percentuale di quelli iscritti per le attività di messa in riserva e/o 

recupero e trattamento di rifiuti di metalli e loro leghe sotto forma metallica non disperdibile e 

altri rifiuti contenenti metalli, tipologie 3 e 5 del D.M. 05/02/98, che rappresentano 

rispettivamente il 16,8% ed il 15,5% degli impianti sul territorio provinciale.   

Il numero di impianti per le attività di messa in riserva e/o recupero dei rifiuti inerti equivale al 

9,6% di tutti quelli iscritti nel Registro delle Imprese.  

Tale tipologia di rifiuto, la 7 del D.M. 05/02/98, viene trattata attraverso procedimenti di 

frantumazione e vagliatura di inerti provenienti dalle attività di demolizione e costruzione edile. 

Interessante è segnalare che, sull’intero territorio provinciale, è presente una discreta rete di 

piccole e medie imprese iscritte nel Registro delle Imprese per il trattamento dei rifiuti non 

pericolosi relativamente alla tipologia 5.19. 

Tale tipologia comprende apparecchi domestici, apparecchiature e macchinari post-consumo non 

contenenti sostanze lesive dell’ozono stratosferico di cui alla legge 549/93 o HFC. 

Tali beni sono accomunati dalla caratteristica di essere prodotti complessi, composti da una 

pluralità di materiali, alcuni potenzialmente pericolosi, che necessitano di specifiche logiche di 

gestione.  
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L’attività di recupero per tale tipologia consiste nella messa in riserva dei rifiuti, con 

asportazione di eventuali batterie e pile, disassemblaggio delle carcasse, dei cablaggi elettrici e 

delle schede elettroniche, estrazione e messa in sicurezza dei tubi catodici con separazione e 

raccolta delle polveri presenti, separazione delle componenti di plastica, gomma ecc, laddove 

non strutturalmente vincolanti con il resto della struttura, frantumazione e separazione delle parti 

metalliche da quelle non metalliche, macinazione e granulazione della frazione costituita da 

gomma e della frazione plastica, per sottoporle alle operazioni di recupero nell’industria delle 

materie plastiche e della gomma, R3, e dei rifiuti metallici per le operazioni di recupero 

nell’industria metallurgica, R4.  

Infine, è da segnalare che l’attività per il recupero energetico è totalmente assente, mentre gli 

impianti iscritti nel Registro delle Imprese per le attività di compostaggio risulta di 4 unità..   

 

 Analisi dei dati dei quantitativi di rifiuti non pericolosi trattati per l’anno 2000  

I dati sulle quantità dei rifiuti non pericolosi trattati dalle ditte iscritte nel Registro delle Imprese  

sono disponibili solo per l’anno 2000.  

L’Area Tutela Ambientale, al fine di effettuare i controlli ai sensi dell’art. 20 del D. Lgs. n. 

22/97, ha predisposto un modello, che è stato inviato a tutte le ditte iscritte, con la richiesta di 

fornire i dati relativi ai rifiuti trattati nell’anno 2000, per ogni singola tipologia, relativamente 

alle attività di recupero, trattamento, selezione e messa in riserva. 

Su 213 impianti iscritti nel Registro delle Imprese, al 31.12.2000, circa 40 hanno dichiarato di 

non aver svolto attività.    

 

 

 

 

Tab. 179: Quantitativi di rifiuti per l’anno 2000 per tipologia   di messa in riserva e/o recupero  

 

Tipologia Descrizione Messa in riserva Recupero 

1 RIFIUTI DI CARTA, CARTONE E PRODOTTI DI CARTA 73.682,428 29.947,477
2 RIFIUTI DI VETRO IN FORMA NON DISPERSIBILE 3.742,381 3.657,294

3 
RIFIUTI DI METALLI E LORO LEGHE SOTTO FORMA METALLICA 
NON DISPERDIBILE 153.781,090 163.970,272

4 
RIFIUTI CONTENENTI METALLI DERIVANTI DALLA FONDERIA, 
FUSIONE E RAFFINAZIONE 19.908,370 3.949,310

5 ALTRI RIFIUTI CONTENENTI METALLI 131.964,326 87.340,262
6 RIFIUTI DI PLASTICHE 15.587,217 44.586,008

7 RIFIUTI CERAMICI ED INERTI 11.613.522,347 697.159,939

8 
RIFIUTI DERIVATI DA OPERAZIONI DI CONCIATURA E 
DALL’UTILIZZO DEL CUOIO E RIFIUTI TESSILI 35.755,657 20.521,970

9 RIFIUTI DI LEGNO E SUGHERO 2.828,064 1.180,435
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Tab. 179: Continua 

 
Tipologia Descrizione Messa in riserva Recupero 

10 RIFIUTI SOLIDI IN CAUCCIÙ E GOMMA 1.903,893 960,531

11 RIFIUTI DERIVATI DALL’INDUSTRIA AGROALIMENTARE 3.116,699 2.194,562
12 FANGHI 12.448,450 5.090,510

13 

RIFIUTI CONTENENTI PRINCIPALMENTE COSTITUENTI 
INORGANICI CHE POSSONO A LORO VOLTA CONTENERE METALLI 
O MATERIE ORGANICHE 16.344,742 358,225

14 
RIFIUTI RECUPERABILI DA RSU E DA RIFIUTI SPECIALI NON 
PERICOLOSI ASSIMILABILI PER LA PRODUZIONE DI CDR 8,080 3,280

16 RIFIUTI COMPOSTABILI 103.106,332 101.002,232
TOTALE (in ton/annue) 12.187.700,076 1.161.922,307

 

 

Da una prima lettura dei dati si evince che il rapporto tra le attività di messa in riserva e quelle di 

trattamento dei rifiuti inerti è notevolmente sproporzionato in merito alle operazioni R13, e, a tal 

proposito, si osserva che, forse, da una parte occorre una maggiore e più attenta  valutazione 

sulle attività esistenti e, dall’altra necessita incrementare la realizzazione di impianti di vagliatura 

e triturazione degli inerti nell’ambito provinciale.  
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Fig. 196: Quantitativi di rifiuti per l’anno 2000 per tipologia di messa in riserva e/o recupero 
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I dati recepiti dalle schede, inviate dalle stesse ditte iscritte nel Registro delle Imprese, stimano la 

quantità di rifiuti inerti, tipologia 7 (rifiuti ceramici ed inerti), per l’attività di messa in riserva in 

circa 11.613.522 ton/anno e, per l’attività di recupero in circa  697.159 ton/anno . 

Si tratta certamente di un flusso notevole di materiale che potrebbe essere in gran parte 

recuperato e riciclato, contribuendo ad una diminuzione dello sfruttamento di risorse non 

rinnovabili ed utilizzate a difesa del territorio, enormemente alterato nelle sue caratteristiche 

idrogeologiche a seguito delle attività estrattive. Significativo, certamente, è il dato relativo al 

recupero di alcune tipologie di rifiuti, quali le tipologie 3 e 5 relative ai rifiuti di metalli e loro 

leghe, che, rispettivamente, raggiungono valori di 163.970 e di 87.340,262 tonnellate annue di 

rifiuti trattati.   

 

Rilevante, è la quantità di rifiuti comportabili, di 101.002,232 tonnellate trattate nell’anno 2000, 

in quanto le attività di recupero avvengono in soli 4 impianti. 

 

Il grafico di Fig. 196 mostra visibilmente una buona produzione per le attività di recupero degli 

stracci e rifiuti tessili, pari ad una quantità annua di 20.521,970 tonnellate; dette attività si 

svolgono principalmente negli impianti localizzati nei Comuni di Crispano, Arzano, Ercolano e 

Napoli.  

Infine, i settori tradizionali di recupero dei rifiuti di carta, vetro, plastica e legno fanno registrare, 

per l’anno 2000, rispettivamente una quantità di 29.947,477 -, 3.657,294 -, 44.586,008 – e 

1.180,435 tonnellate trattate. 
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5.4      I servizi idrici (∗ ) 

 

5.4.1 Il quadro normativo 

Attesa la necessità, sentita in sede Europea, e quindi anche a livello nazionale, di trattare, 

disciplinandola compiutamente, la materia relativa alla utilizzazione e allo sfruttamento delle 

risorse idriche, ivi inclusa tutta la materia relativa al trattamento delle acque derivanti dai 

processi industriali o anche da insediamenti civili, con la Legge n°36 del 5/1/94 si sono recepiti i 

principi della direttiva comunitaria del 21/5/91 n° 91/271. Così facendo si è voluto intervenire su 

un impianto normativo già esistente (L.319/76) dal quale traspare evidente l’intento legislativo di 

disciplinare in maniera organica soprattutto il problema derivante da qualsiasi tipo di immissione 

che possa comportare un fenomeno di inquinamento idrico. 

La continuità di trattazione nell’ambito legislativo emerge in tutta chiarezza all’Art.6 della legge 

36/94 dove è dichiarata la necessità di dare effettiva attuazione all’Art. 2 lettera e) della L.319/76 

concentrando l’attenzione sulla esigenza di identificazione dei reflui già peraltro connotati in 

sede normativa dell’essere ogni sversamento a carattere regolare e continuo di acque reflue 

provenienti da insediamenti produttivi o civili, pubbliche fognature e recapitanti sul suolo e nel 

sottosuolo, nel mare ed in ogni tipo di acque interne. 

Caratteri tipici, dunque, della nozione di scarico sono la continuità o la periodicità del refluo e il 

contenuto liquido dello stesso; solo a tali condizioni, infatti, il particolare regime amministrativo 

e regolamentare previsto dalla legge attuale impone la gradualità degli adeguamenti alle tabelle 

allegate già alla legge n° 319/76 con l’indicazione di limiti di accettabilità prescritti per gli stessi 

scarichi. 

Va opportunamente evidenziato che la normativa attuale di riferimento, esecutiva degli indirizzi 

recepiti in ambito internazionale, non si limita come per il pregresso assetto legislativo, 

all’identificazione delle competenze in ambito territoriale locale (Regioni Province e Comuni) 

ma si evolve imponendo a questi stessi organi la promozione di iniziative rivolte alla 

programmazione del risparmio idrico prevedendo anche agevolazioni per quei soggetti 

imprenditoriali che adottino impianti destinati al riutilizzo dei reflui depurati (Art.6, comma 2 L. 

36/94). 

In quest’ottica si collocano poi le norme che mirano alla organizzazione e alla disciplina del 

cosiddetto “ Servizio idrico integrato” (Art. 8) in cui, nel rispetto dei limiti territoriali nei quali si 

svolgono le proprie competenze istituzionali, viene imposto ai Comuni, di concerto con Regioni 

e Province, di adottare le misure necessarie al conseguimento di “adeguate misure gestionali” tra 

                                                 
(∗ ) Ing. Gaetano Gabriele e Ing. Marisa Amore NIRO Studi e Ricerche S.r.l. Napoli 
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l’altro tese al “superamento della frammentazione delle gestioni” riguardanti la materia idrica e 

gli impianti destinati alla depurazione e/o anche al riutilizzo dei reflui. 

Nel rispetto di tale esigenza che deve normativamente ispirarsi ai criteri di “efficacia, efficienza 

ed economicità” gli enti territoriali destinatari dagli obblighi delineati dalla legge hanno la 

possibilità di intrattenere rapporti con società, enti consortili pubblici, che vengono regolati 

secondo un disciplinare i cui termini sono fissati dalla Regione che, a tal proposito, adotta una 

apposita convezione ( Art.11) 

Tale convenzione mira a sostituire l’attuale regime di concessione amministrativa che permane, 

in virtù dell’Art.10 attraverso una disposizione di carattere transitorio, in capo a quei soggetti 

che, già titolari di una concessione, gestiscono il servizio di che trattasi. 

In questa visione più moderna delle attribuzioni facenti capo agli enti territoriali, i futuri 

costituenti rapporti tra questi ultimi e la pluralità dei soggetti ammessi alla gestione, saranno 

delineati da una maggiore snellezza ed efficacia in quanto, svincolati dall’atto amministrativo 

concessorio e dalla sua rigidità, potranno dunque consentire il rispetto dei parametri della legge 

stessa indicati all’Art. 11 nel suo complesso. 

La Giunta Regionale ha emanato la legge 14/97, con la quale si definisce la Direttiva per 

l’attuazione del servizio idrico integrato in Campania sottolineando l’art. 1 della legge 5 gennaio 

1994 e cioè il carattere pubblico di tutte le risorse idriche da salvaguardare secondo criteri di 

solidarietà, con lo stesso provvedimento di legge ha delimitato gli Ambiti Territoriali Ottimali 

(ATO di cui all’art.8 della L. 36/94) per la gestione del servizio idrico integrato secondo criteri 

di efficienza, efficacia ed economicità adottando le convenzioni tipo e i relativi disciplinari nei 

rapporti tra Enti locali ed i soggetti gestori disciplinandone le forme e le modalità di 

trasferimento al nuovo gestore del personale appartenente alle amministrazioni pubbliche, 

aziende ed Enti, già adibito ai servizi idrici, acquedottistici, fognari e depurativi. La legge 

regionale stabilisce all’art.6 (Strutture dell’ente d’ambito) che l’Assemblea degli Enti consorziati 

sia composta dai Presidenti delle Province o loro delegati, nei cui territori ricadono almeno ¼ dei 

comuni e dai rappresentanti dei comuni consorziati attribuendo all’assemblea il potere di 

eleggere il Consiglio di amministrazione. 

In tema di tutela delle acque il quadro normativo nazionale si completa con l’emanazione del 

Decreto legislativo n°152/99, recante “Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento” e 

recepimento della direttiva 91/271/Cee (trattamento acque reflue urbane) e 91/676/Cee 

(protezione dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole).  

Il D.Lgs 152/99 ha varato una riforma che mira, nella sua globalità, alla riduzione e prevenzione 

dall’inquinamento ed al risanamento di corpi idrici, tutelando gli aspetti qualitativi e quantitativi 

delle acque superficiali, sotterranee e marino-costiere attraverso il perseguimento degli obiettivi 
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di qualità ambientale dettando altresì un apposita disciplina per l’adeguamento dei sistemi di 

fognatura, collettamento e depurazione degli scarichi idrici ed individuando le metodologie tese 

alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risorse idriche. Il Decreto ha 

inoltre stabilito i valori limite di emissione degli scarichi sia ai fini cautelativi, sia degli 

adempimenti comunitari.  

Nell’ambito dell’attuazione della nuova normativa, l’attività è già rivolta a fornire chiarimenti ai 

quesiti posti e alle modifiche da apportare ai sensi della legge delega, nonché alla definizione 

delle bozze dei decreti previsti dallo stesso Decreto Legislativo 152/99, e precisamente: 

• decreto sulla standardizzazione delle informazioni relative allo stato di qualità delle acque e 

alle infrastrutture depurative, ai sensi dell’art. 3, comma 7;  

• decreto relativo alle norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue, ai sensi dell’art. 26.  

Per l’emanazione di questi decreti è in corso un’attività di consultazione con quei Ministeri per i 

quali è previsto il concerto. Con riferimento poi alle altre disposizioni del Decreto Legislativo 

152/99, è stata già avviata un’attività di coordinamento al fine di instaurare una collaborazione 

tale da garantire su tutto il territorio nazionale un’applicazione omogenea delle disposizioni del 

decreto. In questo contesto sono prioritari: 

• il rispetto delle scadenze temporali previste per la realizzazione delle reti fognarie e degli 

impianti di depurazione, per i quali i tempi risultano molto stretti in considerazione del 

ritardo con cui la relativa direttiva è stata recepita;  

• un efficace e continuativo monitoraggio dei corpi idrici e degli scarichi al fine di 

verificare, rispettivamente, qualità e conformità;  

• il coordinamento con le Autorità di Bacino e con le Regioni per la redazione dei Piani di 

tutela delle acque;  

• un’indagine economica per l’individuazione delle risorse necessarie per l’applicazione 

del Decreto Legislativo 152/99.  

 

5.4.2 Organizzazione del Servizio Idrico Integrato 

 

L'organizzazione del servizio idrico integrato nel territorio della Provincia di Napoli è ripartito 

tra i due Ambiti Territoriali Ottimali ATO 2 ed ATO3. Per 32 comuni, ivi compresa la città di 

Napoli, il servizio fa riferimento all'Ambito Territoriale Ottimale Napoli-Volturno (ATO 2); per 

59 comuni all'Ambito Sarnese Vesuviano (ATO 3), soltanto il Comune di Agerola fa capo al 

servizio di pertinenza dell'ATO Sele (ATO 4). Pertanto il servizio idrico integrato dei 92 comuni 

della Provincia di Napoli, ad eccezione della città di Napoli (1.002.649 ab.) è affidato al 

controllo di gestione all'ATO 2 per 950.200 abitanti  e all'ATO 3 per 1.137.940 abitanti. 
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5.4.3 Situazione attuale. 

Attualmente il percorso indicato dalla legge 36 è in stato di avanzata attuazione nell'ATO 3 

(Sarnese Vesuviano), dove è stato redatto il Piano d'Ambito ed è stata già affidata la gestione del 

servizio alla Società GORI S.p.A., di recente resa operativa attraverso l'individuazione del 

"Soggetto Gestore Privato". 

Di converso, nell'Ambito Napoli-Volturno è stata completata la fase di  ricognizione del servizio 

idrico integrato sia in termini tecnici che amministrativi ed è stato avviato il procedimento per la 

redazione del Piano d'Ambito. 

Occorre segnalare che, sia nell'ATO 2 che nell'ATO 3 è attualmente in corso l'intervento 

Straordinario del Governo. 

Nell'Ambito Napoli-Volturno l'intervento del Governo è affidato al Commissario Presidente 

della Giunta Regionale della Campania; nell'ATO Sarnese Vesuviano esso è affidato in parte allo 

stesso Commissario Presidente della Giunta Regionale - per l’area litoranea da Napoli-Portici 

alla Penisola Sorrentina - ed in parte al Commissario Prefetto di Napoli per le aree Medio Sarno 

e Foce Sarno. 

Da quanto sopra evidenziato il quadro delle opere che fa capo all'intervento straordinario, per le 

specifiche pertinenze territoriali di ATO; è così ripartito: 

 

ATO 2: Commissario Presidente Giunta Regionale 

Completamenti progettuali del servizio fognario depurativo  (Ischia, Procida e 

Giugliano); realizzazione delle procedure connesse al bando di Project Financing 

per la gestione, adeguamento e completamento delle reti comunali - collettori 

comprensoriali ed impianti di depurazione (comprensori di Cuma, Napoli Nord, 

Acerra, Marcianise e Foce Regi Lagni). 

 

ATO 3: Commissario Presidente Giunta Regionale 

  Progetti per lavori di: 

• Completamento reti cittadine Portici-Ercolano, Torre del Greco. 

• Progetto per la realizzazione dell'impianto di depurazione dei comuni della 

penisola Sorrentina (Impianto di Punta Gradelle). 

• Progetto del Collettore di Gragnano per gli allacciamenti da Sinistra 

Sarno:Gragnano, Pimonte, Lettere, Casola e S. Maria La Carità. 
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Commissario Prefetto di Napoli 

• Area Foce Sarno 

Progetti per lavori di completamento collettori comprensoriali tributari del 

sistema depurativo di Foce Sarno: 

- Allacciamenti in atto da Sinistra Sarno: Castellammare di Stabia, Lettere 

Gragnano, S. Maria la Carità, Casola e Pimonte. 

- Allacciamenti in atto da Destra Sarno: Torre Annunziata, Boscoreale, 

Boscotrecase, Trecase. 

• Area Medio Sarno 

Progetto per il completamento reti fognarie cittadine. 

Progetto per la realizzazione del sistema comprensoriale  fognario depurativo 

del Comprensorio Medio Sarno diviso in quattro sub comprensori di cui i 

primi due afferenti la Provincia di Napoli ad eccezione di Scafati: 

- Sub 1 Pompei, S. Antonio Abate e Scafati (Prov. Napoli) 

- Sub 2 Ottaviano, Poggiomarino, S. Giuseppe Vesuviano, Striano, 

Terzigno (Prov. Napoli) 

- Sub 3 Angri, Corbara, Nocera inferiore, S. Marzano, S. Egidio del 

Montalbino (Comuni in Provincia di Salerno) 

- Sub 4 Castel S. Giorgio, Nocera Superiore, Siano, Roccapiemonte, Cava 

dei Tirreni (Comuni in Provincia di Salerno) 

 

Il quadro degli interventi straordinari va interpretato e connesso alla luce delle attività già avviate 

dall’ATO 3 e con le iniziative avviate dall’ATO 2. Le problematiche concernenti i comuni della 

Provincia di Napoli, in termini di Servizio Idrico Integrato possono essere riguardate 

dall’Amministrazione Provinciale assumendo un ruolo di coordinamento specifico tra gli Enti 

d’Ambito e la Regione Campania. 

A tal fine nella seguente Tab. 180 si riportano i Comuni della Provincia di Napoli, riferendoli 

all’Ambito Territoriale Ottimale di appartenenza, con l’indicazione dei gestori che attualmente 

operano su territorio provinciale 
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Tab. 180: Provincia di Napoli: ATO di appartenenza e attuali enti di gestione dei servizi idrici 

per comuni 

.  

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Napoli Napoli – Volturno ARIN Comune Regione 

Campania 

Acerra Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Afragola Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Arzano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Bacoli Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Barano d'Ischia Napoli – Volturno Comune Comune Comune 

Caivano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Calvizzano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Cardito Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Casamicciola Terme Napoli – Volturno Comune Comune Comune 

Casandrino Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Casavatore Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Casoria Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Crispano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Forio d'Ischia Napoli – Volturno Comune Comune Comune 

Frattamaggiore Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Frattaminore Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Giugliano in 

Campania 

Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Grumo Nevano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Ischia Napoli – Volturno Comune Comune Comune 

Lacco Ameno Napoli – Volturno Comune Comune Comune 

Marano di Napoli Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Melito di Napoli Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Monte di Procida Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Mugnano di Napoli Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Pozzuoli Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Procida Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Qualiano Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Quarto Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Serrara Fontana Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

S. Antimo Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Villaricca Napoli – Volturno Comune Comune Regione 

Campania 

Anacapri Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Comune 

Boscoreale Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Boscotrecase Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Brusciano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Camposano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Capri Sarnese - 

Vesuviano 

Capri 

Multiservizi 

Comune Comune 

Carbonara di Nola Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Casalnuovo di Napoli Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Casamarciano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Casola di Napoli Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Castellammare di 

Stabia 

Sarnese - 

Vesuviano 

ASAM Comune Regione 

Campania 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Castello di Cisterna Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Cercola Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Cicciano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Cimitile Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Comiziano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Ercolano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Gragnano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Lettere Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Liveri Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Mariglianella Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Marigliano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Massa di Somma Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Massalubrense Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Comune 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Meta Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Regione 

Campania 

Nola Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Ottaviano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Palma Campania Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Piano di Sorrento Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Regione 

Campania 

Pimonte Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Poggiomarino Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Pollena Trocchia Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Pomigliano d'Arco Sarnese - 

Vesuviano 

ASM Comune Regione 

Campania 

Pompei Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Portici Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Roccarainola Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Saviano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Scisciano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

Somma Vesuviana Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Sorrento Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Regione 

Campania 

Striano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

S. Agnello Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Regione 

Campania 

S. Anastasia Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

S. Antonio Abate Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

S. Gennaro 

Vesuviano 

Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

S. Giorgio a Cremano Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

S. Giuseppe 

Vesuviano 

Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

S. Maria La Carità Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

S. Paolo Belsito Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 
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Tab. 180: Continua 

 

COMUNI ATO DI 

APPARTENENZA 

ATTUALE ENTE GESTORE 

  Servizio 

idrico 

Servizio 

fognatura 

Depurazione 

S. Sebastiano al 

Vesuvio 

Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

S. Vitaliano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Terzigno Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Torre Annunziata Sarnese - 

Vesuviano 

ASATA Comune Regione 

Campania 

Torre del Greco Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Trecase Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Tufino Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Vico Equense Sarnese - 

Vesuviano 

ARIPS Comune Regione 

Campania 

Visciano Sarnese - 

Vesuviano 

Comune Comune Regione 

Campania 

Volla Sarnese - 

Vesuviano 

Acquedotto 

Vesuviano 

Comune Regione 

Campania 

Agerola Destra Sele Comune Comune Regione 

Campania 
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I limiti degli Ambiti Territoriali Ottimali che interessano il territorio della Provincia di Napoli 

sono mostrati nella Fig. 197. 

Fig. 197: Limiti degli Ambiti Territoriali Ottimali 

 

 

 

5.4.4 Sistema acquedottistico 

 

Le recenti vicende della Regione Puglia, che ha richiesto lo stato di emergenza idrica in quanto 

ha stimato un’autonomia di riserva idrica per non più di tre mesi a partire dall’inizio del mese di 

ottobre 2001, fanno riflettere che oggi non è più praticabile l’idea di discutere sul termine risorsa 

idrica bensì è più opportuno definire i margini della “riserva idrica” disponibile. 

Ciò premesso, gli Enti istituzionali hanno il compito di controllare rigidamente i gestori della 

cosiddetta “riserva idrica”, incentivando non più la realizzazione di macro opere idrauliche tese 
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in primis al raddoppio degli acquedotti e/o all’attivazione di grandi invasi mai ultimati, bensì 

attivando tutti gli strumenti e le azioni possibili in termini di tutela e razionalizzazione delle 

infrastrutture esistenti, attraverso opere di normalizzazione degli schemi idrici esistenti 

interambito ed interregionale. 

La Regione Campania ha un bilancio idrico del settore idropotabile lievemente positivo ma, 

tuttavia, provvedendo - in quantità elevatissima - all’alimentazione dell’Acquedotto Pugliese, 

viene comunque ad approvvigionarsi di risorse extra regionali (Molise e Lazio). La captazione e 

l'adduzione si sostanziano in grandi sistemi infrastrutturali: l’Acquedotto della Campania 

Occidentale, l’Acquedotto Campano, gli Acquedotti dell’Alto e Basso Sele, l’Acquedotto 

dell’Alto Calore. 

Se si tiene conto che la “riserva” viene utilizzata con un dispendio idrico che dà luogo a circa il 

60% di perdite sui volumi erogati, tenendo anche conto della possibilità di continuare ad 

alimentare la Regione Puglia, sarebbe necessario creare quelle condizioni tali da recuperare 

almeno il 50% della perdita. Così facendo, il bilancio idrico risulterebbe sensibilmente positivo 

consentendo un accrescimento della stessa riserva in termini del 30% annuo rispetto alle 

condizioni dell’attuale esercizio. 

Le condizioni del mancato recupero della perdita sono da ricercare nella gestione del servizio 

idrico che, nella sua attuale articolazione, trascura quelle azioni unitarie tese al raggiungimento 

di tutti quegli obiettivi ad es. (ricerca perdite, eliminazione degli sfiori ai serbatoi, contatori e 

monitoraggio sistemi ecc.) che darebbero luogo ad una sensibile capitalizzazione della riserva 

idrica. Tali azioni si configurano, soprattutto nel realizzare gli adeguamenti delle reti di 

distribuzione interne, nel normalizzare sia i sistemi di adduzione principale che il loro 

collegamento con i volumi di accumulo esistenti, nell’utilizzare le grandi infrastrutture 

acquedottistiche con sistemi di monitoraggio collegati alla effettiva domanda dei sistemi locali. 

Ne viene di conseguenza che gli obiettivi possono essere raggiunti soltanto se le azioni di cui 

sopra sono programmate attraverso un "Piano di Tutela" che coinvolga gli Enti territoriali 

competenti per legge. In particolare la Provincia di Napoli può avere un ruolo di monitoraggio e 

controllo delle attività, che sono prerogativa specifica, in termini di tutela della risorsa idrica, dei 

due Ambiti Territoriali (ATO 2 ed ATO 3) e delle Autorità di Bacino Regionali e nello stesso 

tempo potrebbe promuovere tutte quelle iniziative tese a migliorare il livello del servizio affidato 

ai Soggetti Gestori, coordinato e controllato dagli Enti d’Ambito. 

 

Il bilancio idropotabile regionale, confermato dai dati ottenuti dalla recente ricognizione 

dell’ATO  Sarnese – Vesuviano (1.400.000 abitanti con densità media abitativa pari a 1600 

ab/Kmq) può riassumersi nei seguenti elementi significativi: 
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a) risorsa idrica prelevata: 645.MLmc/anno; 

b) popolazione censita al 1997: 5,8 milioni di abitanti; 

c) dotazione idrica media 305 l/ab*g; 

d) grado di copertura del servizio idrico 99%. 

 

Per alcune aree della Provincia di Napoli (fascia litoranea a sud di Napoli) la densità aumenta 

fino a raggiungere punte di 5000÷6000 ab/Kmq, per cui la dotazione idrica pro-capite si attesta, 

in tali aree, a valori minimi di 120÷150 l/ab*g. 

I dati esposti sono confermati nello studio del bilancio idrico dell’Ambito Sarnese Vesuviano 

con riferimento ai dati dell’anno 1997 (Tab. 181). 

 

Tab. 181: Bilancio idrico Ambito Territoriale Ottimale Sarnese – Vesuviano 

 

Gestore Volume  

prodotto 

[mc/anno] 

Volume  

venduto 

[mc/anno] 

Volume  

acquistato 

[mc/anno]  

Volume  

erogato 

[mc/anno] 

Volume  

fatturato 

[mc/anno] 

Regione Campania 156.393.360 131.250.000 0 - - 

Consorzio Ausino 7.748.447 7.200.930 0 - - 

Acquedotto 

Vesuviano 

15.556.000 161.083 32.435.000 35.217.465 35.217.465 

ARIPS 150.000 0 7.300.000 5.589.374 6.589.614 

ASAM 5.150.000 0 4.864.000 5.796.840 6.901.000 

ASATA 0 2.155.327 9.617.085 6.457.844 7.687.909 

ASM 0 378.150 5.243.018 3.896.068 3.896.068 

Capri Multiservizi 0 0 1.100.000 850.000 850.000 

Comuni in 

Economia 

13.949..236 201.750 78.195.424 - 38.430.000 

 

 

Dalle considerazioni sopraesposte si riepilogano i seguenti elementi: 

a) Risorsa idrica erogata: 98,54.MLmc/anno; 

b) popolazione censita al 1997: 1,4 milioni di abitanti; 

c) dotazione idrica media lorda :190 l/ab*g; 

d) grado di copertura del servizio idrico 99%. 
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5.4.5. Sistema fognario 

 

Le reti fognarie a servizio dei singoli comuni vengono attualmente gestite, nella loro totalità, 

direttamente dai comuni, con criteri di “gestione in economia”; le singole Amministrazioni 

dedicano al servizio parte del personale in organico, affidando altresì a Ditte esterne il servizio di 

manutenzione, in parte ricorrendo alla forma di appalto unico, ed in parte alla forma di appalto 

sezionato. 

Le reti sono nella totalità di tipo “misto”; in pochi casi sono presenti alcuni sistemi di fognatura 

“bianca”.  

La copertura del servizio di fognatura, con riferimento al campione di ricognizione dell’Ambito 

Sarnese – Vesuviano, è mediamente del 74% della popolazione, con valori che variano tra il 54% 

e il 91% all’interno dei vari comprensori. Il servizio raggiunge il 75% della popolazione 

residente in centri e nuclei urbani e il 26% di quella presente in aree di case sparse. La dotazione 

di rete fognaria varia da 1,0 a 3,5 metri per abitante servito, con un valore medio di 1,6 m.; lo 

sviluppo unitario dei collettori è di circa 0,1 m per abitante servito. 

 

 

5.4.6. Sistema depurativo 

 

La popolazione regionale è attualmente servita per circa il 70% dal sistema comprensoriale ed 

intercomunale di collettori ed impianti di depurazione definito dal Progetto Speciale 3 (ex Cassa 

per il Mezzogiorno), recepito ed attuato nei completamenti dalla Regione Campania nel Piano 

Regionale di Risanamento delle Acque. 

Il sistema progettato ed in parte realizzato dalla ex Casmez prevedeva n°15 comprensori per le 

province di Napoli, Caserta ed Avellino. 

Allo stato attuale i comuni del territorio Provinciale di Napoli sono così ripartiti: 

 

Impianto di depurazione di Cuma 

Il Comune di Napoli per la zona ovest, Calvizzano (20%), Qualiano, Marano, Villaricca (20%), 

Mugnano di Napoli (20%), Giugliano (50%),Quarto, Pozzuoli, Bacoli, Monte di Procida. 
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Impianto di depurazione di Foce Regi Lagni 

I comuni di: Calvizzano (80%), Casandrino, Giugliano in Campania (50%), Grumo Nevano, 

Melito di Napoli, Mugnano di Napoli (80%), S. Antimo e Villaricca (80%). 

 

Impianto di depurazione di Napoli Nord 

L'impianto di Napoli Nord è a servizio di sei comuni della Provincia di Napoli: Arzano, Cardito, 

Casavatore, Crispano, Frattamaggiore e Frattaminore. 

 

Impianto di depurazione di Acerra 

I comuni della Provincia appartenenti al Comprensorio depurativo di Acerra sono: Acerra, 

Afragola, Caivano, Casoria, Casalnuovo di Napoli e Pomigliano d'Arco. 

 

Impianto di depurazione di Nola  

L'impianto di Nola serve ventuno comuni della Provincia: Brusciano, Camposano, Carbonara di 

Nola, Casamarciano, Castello di Cisterna, Cicciano, Cimitile, Comiziano, Liveri, Mariglianella, 

Marigliano, Nola, Palma Campania, Roccarainola, Saviano, Scisciano, S. Paolo Belsito, S. 

Vitaliano, S. Gennaro Vesuviano, Tufino e Visciano. 

Tutti i sistemi depurativi sopra citati sono attualmente interessati dal bando di gara per 

l’individuazione del  promotore per la gestione, la progettazione e la realizzazione delle 

integrazioni e degli adeguamenti funzionali dei sistemi di collettamento e degli impianti, 

recentemente promosso dal Presidente della Giunta Regionale Commissario di Governo per 

l’emergenza rifiuti, bonifiche e tutela delle acque della Regione Campania. 

 

Impianto di depurazione di Napoli Est 

L'impianto di Napoli Est, attualmente in fase di avviamento all'esercizio è programmato a servire 

il Comune di Napoli per la zona est, ed i comuni di: Cercola, Ercolano, Massa di Somma, 

Pollena Trocchia, Portici, Somma Vesuviana, S. Anastasia, S. Antonio Abate, S. Giorgio a 

Cremano, S. Sebastiano al Vesuvio, Torre del Greco e Volla. 

 

Impianto di depurazione di Foce Sarno 

L'impianto di depurazione di Foce Sarno è a servizio di dieci comuni della Provincia di Napoli, 

quattro in Destra Sarno: Trecase, Boscoreale, Boscotrecase e Torre Annunziata e dei seguenti sei 

comuni in Sinistra Sarno: Castellammare di Stabia, Casola di Napoli, Gragnano, Pimonte, 

Lettere e S. Maria La Carità. 
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Impianto di depurazione di Medio Sarno 

Il sistema depurativo di Medio Sarno si articola in quattro sub-comprensori di cui, i primi due, 

includono sei comuni della Provincia di Napoli. Il comune di Pompei appartiene al sub-

comprensorio n°1 mentre i comuni di Ottaviano, Poggiomarino, S. Giuseppe Vesuviano, Striano 

e Terzigno appartengono al sub-comprensorio n°2.  

Lo stato di attuazione dell'intero sistema circa gli impianti di depurazione, questi  sono in fase di 

realizzazione in seguito all'appalto effettuato dalla struttura del Prefetto di Napoli Commissario 

Emergenza Sarno, circa i collettori sub-comprensoriali, questi sono ancora in fase di procedura 

di gara d'appalto da parte della stessa struttura commissariale. 

 

Impianto di depurazione di Punta Gradelle 

In località Punta Gradelle (Vico Equense) è previsto il recapito ultimo dei reflui della penisola 

Sorrentina ad eccezione del  Comune di Massalubrense che ha un sistema fognario depurativo 

comprensoriale autonomo. L'esistente collettore comprensoriale, a servizio dei cinque comuni, 

tutti appartenenti alla Provincia di Napoli, Vico Equense, Meta, Piano di Sorrento, S. Agnello, 

Sorrento, viene ad essere tributario del sistema depurativo comprensoriale. 

Infatti, è stato già redatto un progetto preliminare e definitivo per la realizzazione di un impianto 

di depurazione da allocarsi in galleria in località Punta Gradelle. La progettazione è stata 

disposta dal Presidente della Regione Campania Commissario Straordinario di Governo ed è 

attualmente in fase istruttoria al Ministero dell'Ambiente. Il collettore comprensoriale, invece, è 

stato già realizzato dall'ex Cassa per il Mezzogiorno ed è in esercizio con scarico a fondale nel 

Comune di Vico Equense. 

 

 

Sistemi depurativi locali: 

Per i Comuni delle isole e per il Comune di Massalubrense il sistema depurativo è indipendente 

dai sistemi cosiddetti “generali” precedentemente richiamati e si basa su impianti di 

appartenenza dei Comuni.  
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5.5  Il rumore (∗∗ ) 

 

5.5.1    Le problematiche 

Il rumore è una forma di inquinamento che si è sviluppata parallelamente alle altre cause di 

inquinamento: atmosferico, elettromagnetico ecc., come contraltare al progresso ed alle aumentate 

esigenze della società. A differenza delle altre forme di inquinamento il rumore viene 

immediatamente recepito e determina l’insorgenza di forme soggettive di allarme che, se non 

avvertite e tenute nel debito conto, portano all’instaurarsi di patologie di varia gravità. 

Indubbiamente una delle principali fonti di rumore è rappresentata dal traffico stradale, in continua 

intensificazione ed al quale è esposta una grande percentuale della popolazione non solo delle 

grandi città, ma ormai anche delle cittadine di provincia. 

Il rumore industriale rappresenta la fonte meno preoccupante poiché generalmente circoscritto ad 

aree apposite, in luoghi con modesta commistione con strutture abitative. Inoltre la natura stessa dei 

luoghi, non soggetti a vincoli conservativi, consente, ove necessario, il ricorso ad interventi di 

risanamento acustico, impossibili da realizzare nei centri urbani a causa del loro forte impatto 

ambientale.  

L’inquinamento dovuto alle infrastrutture di trasporto, tuttavia, non rappresenta la sola fonte di 

disturbo e, da quanto rilevato dagli organi di controllo in materia, non costituisce la principale causa  

di ricorsi per inquinamento acustico. Le più frequenti cause di richiesta di tutela, da parte dei 

cittadini, riguardano fonti di rumore interne agli stessi edifici abitativi, costituite da attività 

artigianali, commerciali, di ristorazione e di svago autorizzate nei condomini a prevalentemente uso 

abitativo. L’eliminazione di tali cause si presenta spesso problematica al punto da costringere, in 

casi estremi, gli organi di controllo e tutela della salute dei cittadini alla revoca parziale o totale 

delle autorizzazioni agli esercizi di provata incompatibilità con il contesto abitativo. La stessa 

magistratura, ai massimi livelli di giudizio, ha decretato la priorità dell’uso abitativo negli edifici 

con presenza di attività produttive. 

Non è pertanto da trascurare un aspetto della normativa, come si andrà ad esaminare, che riguarda la 

definizione delle caratteristiche acustiche degli edifici, non solo ai fini della protezione acustica 

verso le fonti interne ma anche esterne.   

Il territorio della Provincia di Napoli, per quanto riguarda la problematica dell’inquinamento 

acustico presenta un quadro sconsolante, dovuto in parte alla estrema congestione urbana dei centri 

storici, ma anche delle periferie dove si stanno realizzando interventi, quali ad esempio la 

                                                                 
(∗ )  Dr. Sabino Lembo ASL NA1 e Arch. Paola Lembo Consulente 
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realizzazione di tratte soprelevate di infrastrutture stradali e su ferro che, se da una parte servono a 

migliorare il sistema di trasporto, dall'altra costituiscono una pesante causa di degrado acustico.   

 

Patologia da esposizione al rumore 

Gli effetti dell’esposizione al rumore sull’uomo sono essenzialmente di due tipi, a seconda della 

natura, dell’intensità e della durata dell’evento sonoro. 

- Danno acustico in presenza di alterazione più o meno irreversibile dell’apparato uditivo e 

vestibolare. Esso è legato alla quantità totale di energia assorbita in funzione del tempo. La 

grandezza fisica di riferimento è il livello equivalente di rumore LAeq;  

- Disturbo in presenza di alterazioni temporanee della sfera psico-fisica. Oltre al LAeq  altri 

parametri fisici del rumore (impulsività, componenti tonali) contribuiscono a determinarne 

l’entità. 

Il danno da inquinamento acustico possiede alcune specificità: aumenta con l’esposizione ma in 

modo non proporzionale e non trova nell’organismo, come accade per altre stimolazioni sensoriali, 

sistemi di accomodamento contro-regolatorio.  

 

Tab. 182: Scala della lesività di Cosa e Nicoli*. 

 

Gamma di 
rumore 

Livello di pressione sonora 
dB(A) 

Caratteristiche della fascia di livelli di pressione 
sonora 

Á 0-35 Rumore che non arreca fastidio né danno 
Â 36-65 Rumore fastidioso e molesto, che può disturbare il 

sonno ed il riposo 
Ã 66-85 Rumore che disturba e affatica, capace di provocare 

danno psichico e neurovegetativo ed in alcuni casi 
danno uditivo 

Ä 86-115 Rumore che produce danno psichico e 
neurovegetativo, che determina effetti specifici a 
livello auricolare e che può indurre malattia 
psicosomatica 

Å 116-130 Rumore pericoloso: prevalgono gli effetti specifici 
su quelli psichici e neurovegetativi 

Æ 131 e oltre Rumore molto pericoloso: impossibile da 
sopportare senza adeguata protezione; insorgenza 
immediata o comunque molto rapida del danno 

 

* M. Cosa et al. Rumore e Vibrazioni  Maggioli ed. Vol. I pag. 182 

 

Per i rumori di bassa intensità, che interessano gli ambienti di vita, il danno da rumore investe la 

sfera neuroendocrina e psicologica, come riportato nella Tab. 183. 
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Tab. 183: Danno da rumore: Effetti neuroendocrini e psicologici* 

 

Effetti neurologici Modificazioni dell'elettroencefalogramma 

Vasoparesi arteriosa 

Aumento della pressione intracranica 

Cefalea 

Riduzione della cronassia 

Effetti psichici Aggressività 

Depressione 

Sindromi conflittuali 

Effetti sul sistema 

endocrino 

Attivazione del sistema diencefalo ipofisario 

Reazioni di allarme 

Incremento della increzione tiroidea 

Incremento della attività surrenale 

   

* Cosa et al. Ibid. pag. 219 

 

 
5.5.2 I riferimenti normativi 

 
La prima norma emanata dal legislatore è il D.P.C.M. del 1 marzo 1991 che tratta dei limiti di 

esposizione negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno. In allegato sono riportate le procedure 

tecniche di rilevamento. 

La legge quadro sull’inquinamento acustico, n. 447 del 26 ottobre 1995, definisce le attribuzioni 

allo stato, alle regioni, alle province ed ai comuni delle competenze in materia di acustica 

ambientale. Sono contenute inoltre le sanzioni da comminare in caso di superamento dei limiti 

previsti. Essa introduce inoltre la figura del tecnico competente in acustica ambientale, i cui 

requisiti sono specificati nel D.P.C.M. 31/3/98. 

La legge 447/95 è stata seguita da una serie di decreti applicativi, relativi alle specifiche sorgenti, ai 

valori limite di emissione (rumore alla fonte) e di immissione (rumore presso il recettore), di qualità 

e di attenzione 
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Tab. 184: Decreti applicativi della  legge quadro 26 ottobre 1995 n. 447 sull’inquinamento acustico 

 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente 11 dicembre 1996, “Applicazione del criterio 

differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo”; 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1997,  “Determinazione dei 

requisiti delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante”. Abrogato e sostituito dal 

DPCM 16.4.99; 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente del 31 ottobre 1997, “Metodologia di misura del rumore 

aeroportuale”; 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997  “Determinazione dei 

valori limite delle sorgenti sonore”; 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 dicembre 1997  “Determinazione dei 

requisiti acustici passivi degli edifici”; 

• Decreto del Presidente della Repubblica dell’11 dicembre 1997 n. 496, “Regolamento recante 

norme per la riduzione dell’inquinamento acustico prodotto dagli aeromobili civili”; 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente del 16 marzo 1998, “Tecniche di rilevamento e di 

misurazione dell’inquinamento acustico”; 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 31 marzo 1998, “Atto di indirizzo e 

coordinamento recante criteri generali per l’esercizio dell’attività del tecnico competente in 

acustica”; 

• Decreto del Presidente della Repubblica del 18 novembre 1998, n. 459, “Regolamento recante 

norme di esecuzione dell’art.11 della legge 26 ottobre 1995, n. 447, in materia di inquinamento 

acustico derivante da traffico ferroviario”; 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 aprile 1999 n. 215 “Regolamento recante 

norme per la determinazione dei requisiti acustici delle sorgenti sonore nei luoghi di 

intrattenimento danzante e di pubblico spettacolo e nei pubblici esercizi”; 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente 20 maggio 1999 “Criteri per la progettazione dei sistemi 

di monitoraggio per il controllo dei livelli di inquinamento acustico in prossimità degli 

aeroporti nonché criteri per la classificazione degli aeroporti in relazione al livello di 

inquinamento acustico”; 
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Tab. 184: Continua 

 

• Decreto del Presidente della Repubblica  9 novembre 1999 “Regolamento recante 

modificazioni al Decreto del Presidente della Repubblica 11 dicembre 1997, n,496, concernente 

il divieto di voli notturni”; 

• Decreto del Ministero dell’Ambiente 29 novembre 2000 “Criteri per la predisposizione, da 

parte delle società e degli enti gestori dei servizi pubblici di trasporto o delle relative 

infrastrutture, dei piani degli interventi di contenimento e abbattimento del rumore; 

• Decreto del Presidente della Repubblica 3 aprile 2001 n. 304 “Regolamento recante disciplina 

delle emissioni sonore prodotte nello svolgimento delle attività motoristiche, a norma 

dell’articolo 11 della legge 26 novembre 1995, n. 447”.  

 

Riferimenti locali 

Alle regioni è demandato il compito di emanare, entro un anno, normativa relativa a: 

- criteri in base ai quali i comuni procedono alla classificazione del proprio territorio; 

- le modalità ed i tempi per il coordinamento con i nuovi strumenti urbanistici; 

- le modalità di controllo del rispetto della normativa al rilascio delle concessioni edilizie. 

 

La Regione Campania ha emanato la seguente normativa: 

- Delibera della Giunta Regionale della Campania n. 8758 del 29 dicembre 1995 “Deliberazione 

n. 6131 del 20/10/95: Approvazione delle linee guida per la zonizzazione acustica del territorio 

in attuazione dell’art. 2 del D.P.C.M. 1/3/91. Chiarimenti alla C.C.A.R.C(con allegato). 

 

Rumore esterno  

La normativa riportata regolamenta sia il rumore esterno che quello immesso negli ambienti 

abitativi. 

Sono introdotti pertanto, in relazione alla destinazione di uso del territorio, i valori limite di 

emissione delle singole sorgenti ed i valori limite di immissione e di attenzione e di qualità 

dell’insieme delle sorgenti in corrispondenza degli spazi utilizzati da persone e comunità 

 

Classificazione acustica del territorio  

Il DPCM 1/3/91, per quanto riguarda il rumore esterno, propone la suddivisione del territorio 

comunale in sei classi (vedi Tab. 185 ) in relazione alla destinazione d’uso prevalente, alla densità 

abitativa ed al traffico veicolare: 
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Tab. 185: Suddivisione del territorio comunale in classi acustiche omogenee 

 

♦– Classe I, aree particolarmente protette, per le quali la quiete rappresenta un elemento di base 

per la loro utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo e allo svago, aree 

residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici; 

♦– Classe II, aree ad uso prevalentemente residenziale, caratterizzate da bassa densità di 

popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali ed 

artigianali; 

♦– Classe III, aree di tipo misto, interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con 

media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di 

attività artigianali e con assenza di attività industriali o, anche, aree agricole interessate da attività 

che impiegano macchine operatrici; 

♦ – Classe IV, aree di intensa attività umana, interessate da intenso traffico veicolare, con alta 

densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività 

artigianali o, anche, le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie, le 

aree portuali e quelle con limitata presenza di piccole industrie; 

♦ – Classe V, aree prevalentemente industriali, interessate da insediamenti industriali e con scarsità 

di  abitazioni; 

♦ – Classe VI, aree industriali, interessate esclusivamente da attività industriali e prive di 

insediamenti abitativi. 

 

Per ognuna di tali aree sono fissati i limiti di rumorosità esterna sia diurna che notturna ( Tab.  186). 

 

Tab. 186: Limiti di zona acustica 

 

Tempi di riferimento 
Classi di destinazione d'uso del territorio  Diurno   

(6-22) 
Notturno 

(22-6) 

Aree particolarmente protette 50 40 

aree ad uso prevalentemente residenziale 55 45 
Aree di tipo misto 60 50 
Aree di intensa attività umana 65 55 

Aree prevalentemente industriali 70 60 
Aree esclusivamente industriali 70 70 
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Per i comuni che non hanno effettuato la classificazione del territorio valgono i limiti contenuti nel 

DPCM 1/3/91 

 

Tab. 187: Limiti di zona acustica per i comuni che non hanno proceduto alla classificazione del              

territorio 

Zona                                                                                         Limite diurno          Limite notturno                                                
                                                                                              Leq(A)                    Leq(A) 
_______________________________________________________________________________ 
Tutto il territorio nazionale                                                                 70                           60        
Zona A (*)                                                                                           65                          55    
Zona B (*)                                                                                           60                          50        
Zona esclusivamente industriale                                                         70                          70 

(*) art.2 DM 2/4/68 n. 1444 

 

Sono stabiliti inoltre i valori limite di emissione delle singole fonti, riferite alle classi di 

destinazione d’uso del territorio, nella misura di 5 dBA più basso rispetto ai limiti di zona acustica. 

Per le infrastrutture di trasporto stradale, ferroviario, aeroportuale e marittimo sono vengono 

individuate delle fasce di pertinenza all’interno delle quali si applicano limiti diversi con modalità 

di rilevamento specificate in appositi decreti. 

All’interno degli ambienti abitativi si applicano i valori limite differenziali di immissione di 5 dBA 

di giorno e 3 dBA di notte. 

 

 

Piano di zonizzazione acustica del territorio comunale 

L’art. 6 della legge 447/95 affida ai comuni la classificazione acustica del territorio comunale. 

 

Il Piano di Zonizzazione Acustica (PZA), secondo criteri di base (linee guida) emanati dalle 

regioni e secondo le classi individuate già nel DPCM 1/3/91. 

Inoltre impone i seguenti adempimenti:  

• - affida ai comuni il coordinamento degli strumenti urbanistici già adottati con le determinazioni 

assunte ai sensi della lettera a); 
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• - prevede l’adeguamento dei regolamenti d’igiene e sanità o di polizia municipale, con apposite 

norme contro l’inquinamento acustico; 

• - nel caso di superamento dei valori fissati, demanda ai comuni l’adozione di piani di risanamento 

acustico; 

L’adozione della zonizzazione acustica del territorio comunale costituisce l’atto attraverso il quale 

vengono recepiti, nella prassi amministrativa del Comune, i principi di tutela dall’inquinamento 

acustico previsti dalla Legge n.447 del 26 ottobre 1995. 

 

Con l’adozione del piano di zonizzazione acustica del territorio comunale, qualsiasi variante al PRG 

ed ai relativi strumenti attuativi deve obbligatoriamente essere improntata a principi di 

conseguimento e/o salvaguardia dei limiti minimi di benessere acustico prescritti dalla Legge n.447 

del 26 ottobre 1995 e successive modifiche ed integrazioni. 

I medesimi principi sono perseguiti anche nella fase attuativa degli strumenti urbanistici vigenti. 

 

 

5.5.3    Il caso Napoli 

 

Il Comune di Napoli, tramite il proprio Servizio Progettazione e Valutazione Ambientale, ha 

attivato le procedure per la classificazione acustica del proprio territorio e per l’avvio di un piano di 

risanamento acustico. Allo scopo ha stabilito convenzioni con il DETEC e l’Istituto di Audiologia 

del Dipartimento di Neuroscienze e di Scienze del Comportamento dell’Università Federico II e con 

il Dipartimento di Prevenzione dell’ASL Napoli 1.  

Allo stato è stata elaborata una proposta di zonizzazione acustica, al vaglio dell’Amministrazione 

comunale. Inoltre è stata effettuata la mappatura completa del territorio cittadino, al fine di 

verificare l’entità dello scostamento rispetto ai livelli di progetto. L’analisi degli scostamenti dei 

dati di mappatura rispetto ai valori previsti nella zonizzazione consentirà l’elaborazione, ove 

possibile, degli opportuni interventi di risanamento acustico.  

Per l’elaborazione del PZA sono stati utilizzati i seguenti elementi di strumentazione urbanistica: 

- PRG del Comune di Napoli, la Variante di Salvaguardia, la Variante per l’Area Occidentale e la  

-  Variante al Piano Regolatore Generale; 

- Il Piano Comunale dei Trasporti; 

- Il Piano Comunale del Traffico Urbano; 

- Il Preliminare del Piano della Rete Infrastrutturale Stradale. 

Sono stati inoltre individuati gli elementi aerali, puntuali e lineari . 
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I parametri utilizzati riguardano i flussi di traffico, la densità abitativa, la presenza di attività 

commerciali, terziarie e artigianali, presenza di plessi scolastici, ospedalieri, aree di pregio 

ambientale e aree per il tempo libero. 

Parallelamente all’elaborazione del PZA è stata avviata la mappatura acustica del territorio del 

Comune di Napoli, secondo un piano concordato con il Comune. I rilievi sono stati effettuati con 

postazioni di rilevamento settimanale e con indagini fonometriche di breve durata. 

Indicatori 

Indicatori di stato 

-    casi di esposizione diurna ad una rumorosità superiore a  65 dBA  e casi di esposizione al limite  

di 70 dBA. 

Indicatori di pressione 

- flussi di traffico veicolare, sono stati presi ad esempio i transiti alle varie uscite della 

Tangenziale di Napoli 

- traffico aereo con percentuale dei passaggi (decolli o atterraggi) sull’area urbana 

- numero degli esposti pervenuti  

Indicatori di risposta 

- Stato di attuazione del monitoraggio ambientale attraverso la mappatura acustica 

- Attuazione di piani di risanamento acustico 

Valutazione degli indicatori 

Flussi di traffico veicolare 

-  spostamenti quotidiani di veicoli nell’area urbana nelle ore 7-20 

          720.000 di cui   

                      500.000 provenienti dall’area metropolitana o dalla regione 

                      220.000 per spostamenti intraurbani 

         400.000 spostamenti, nell’area centrale della Città 

Tangenziale di Napoli 

Trattasi di un’arteria fondamentale per l’accesso all Città e per lo spostamento degli stessi 

autoveicoli cittadini.  

271.000 transiti quotidiani così ripartiti alle varie uscite 

37.000 Astroni; 

16.000 Agnano; 

40.000 Fuorigrotta; 

24.000 Vomero; 

 5.500 Camaldoli; 
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15.500 Arenella; 

11.000 Capodimonte; 

41,000 Corso Malta; 

57.000 Capodichino; 

25.500 Zona ospedaliera 

 

Aeroporto di Capodichino 

La punta massima di traffico settimanale del 1° semestre 2000, si è avuta nel periodo 19-25/6, con  

1.839 transiti. I transiti sull’area cittadina sono stati: 

30% decolli; 

10% atterraggi. 

  

Numero degli esposti distinti per tipologia di sorgente 

Gli esposti pervenuti all’ASL Napoli 1 dal 1991, in coincidenza dall’entrata in vigore del primo 

decreto sull’inquinamento acustico, sono oltre 3000. La maggior parte si riferisce a fonti interne 

all’edificio del reclamante. Oltre la metà riguarda impianti di condizionamento e ventilazione, 

frigoriferi, caldaie di attività produttive o commerciali.(Fig. 198)  

 

 

Fig. 198: Numero di esposti % divisi per tipologia di sorgente 

1

2

3

4

5

6

1 Attività produttive
2 Attività commerciali

3 Discoteche
4 Cantieri

5 Manifestazioni all'aperto
6 Altro
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Popolazione esposta a livelli di rumore diurno 

 

L’indicatore è stato estrapolato dai valori di rumore esterno rilevato di routine nel corso di rilievi 

conseguenti agli esposti. La copertura della Città è elevata, pertanto il campione è abbastanza 

attendibile. 

�25% superiore a 65 dBA e inferiore a 70 dBA  

�35% superiore a 7 0 dBA 

 

Attuazione dei piani di risanamento acustico 

 

Il risanamento acustico di una città è un processo complesso che coinvolge tutte le competenze che 

si riferiscono alle fonti di inquinamento acustico. Per i problemi dovuti al traffico stradale è 

evidente la necessità di coinvolgimento degli Organi competenti in materia. Sarebbe impensabile 

l’elaborazione di un nuovo Piano Urbano di Traffico senza una adeguata valutazione di impatto 

acustico.  Inoltre, come già accennato, i centri urbani non sempre consentono l’installazione di 

mezzi di protezione acustica alla sorgente a causa del notevole impatto ambientale dei sistemi di 

schermatura.  

Generalmente si preferisce realizzare sistemi di protezione a difesa del disturbato.  

Per le scuole della Città di Napoli si sta valutando la possibilità di installazione di finestre ad 

elevata protezione acustica, mentre per gli edifici ubicati ai margini della Tangenziale di Napoli i 

pannelli fonoassorbenti, in grado di proteggere soltanto i piani bassi, sono efficaci e poco graditi 

dagli abitanti, che perderebbero luce e veduta. Soluzione più idonea è costituita da piccoli pannelli 

sospesi a strutture metalliche al di sopra della sede stradale. 

Il Piano di Risanamento Acustico è uno strumento di supporto all’Amministrazione Comunale 

affinché gli interventi futuri sulla Città avvicinino, per quanto possibile, i valori di esposizione 

acustica a quelli delineati nel PZA.  
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5.6   Le radiazioni non ionizzanti (∗∗ ) 

 

5.6.1 Le problematiche 

 

La popolazione è esposta a campi elettromagnetici prodotti da una grande varietà di sorgenti che utilizzano 

l’energia elettrica a varie frequenze. In particolare tutti coloro che, generalmente per motivi di lavoro, 

soggiornano per periodi di tempo significativi in prossimità di sorgenti elettromagnetiche sono irradiati dai 

campi elettromagnetici. Tali campi, variabili nel tempo e nello spazio, occupano la parte dello spettro 

elettromagnetico che si estende dai campi statici alle radiazioni infrarosse. In questa gamma di frequenze (0 

Hz - 300 GHz) i fenomeni di ionizzazione del mezzo interessato dai campi sono trascurabili: pertanto le 

radiazioni associate a queste frequenze rientrano in quelle cosiddette radiazioni non ionizzanti (NIR). Alle 

più basse frequenze, quando i campi sono caratterizzati da variazioni lente nel tempo, per esempio alle 

frequenze industriali di 50/60 Hz, o, più in generale, quando l’esposizione ai campi elettromagnetici avviene 

a distanze dalla sorgente piccole rispetto alla lunghezza d’onda, i campi elettrici e i campi magnetici 

possono essere considerati indipendentemente gli uni dagli altri. Alle frequenze più alte o, più in generale, a 

distanze elevate rispetto alla lunghezza d’onda, i campi elettrici e i campi magnetici sono strettamente 

correlati tra di loro; pertanto: dalla misura di uno di essi si può in genere risalire all’altro. 

Contrariamente a quanto succede con le radiazioni ionizzanti, per le quali il contributo delle sorgenti naturali 

rappresenta generalmente la porzione più elevata dell’esposizione della popolazione, per le radiazioni non 

ionizzanti le sorgenti di campi elettromagnetici realizzati dall’uomo tendono a diventare sempre più 

predominanti rispetto alle sorgenti naturali. In alcune parti dello spettro di frequenza, quali quelle utilizzate 

per la distribuzione dell’energia elettrica e per la radiodiffusione, i campi elettromagnetici prodotti dall’uomo 

sono migliaia di volte superiori a quelli naturali prodotti dal Sole o dalla Terra. Negli ultimi decenni l’uso 

dell’elettricità è aumentato considerevolmente, sia per la distribuzione dell’energia elettrica sia per lo 

sviluppo dei sistemi di telecomunicazione, con conseguente aumento dell’esposizione della popolazione ai 

campi elettromagnetici. 

I campi variabili nel tempo più comuni, a cui le persone sono permanentemente esposti, sono quelli 

derivanti dai sistemi di generazione, trasmissione, distribuzione ed utilizzazione dell’energia elettrica e dai 

sistemi di telecomunicazione (trasmettitori radiofonici e televisivi, ponti radio a microonde, stazioni radio 

base per telefonia mobile, radar, ecc.). 

                                                 
(∗)  Dr.ssa Margherita Arpaia ARPAC 
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La popolazione è anche esposta a campi di bassa intensità prodotti da apparecchiature domestiche (forni a 

microonde, televisori, videoterminali, ecc.) o industriali (azionamenti elettrici, apparecchi saldanti ad 

induzione, automobili elettriche, ecc.). 

Esposizioni a livelli relativamente più elevati possono essere causate, normalmente per brevi periodi di 

tempo, dall’uso, nelle estreme vicinanze del corpo, di telefoni cellulari, sistemi di sicurezza, ecc.. 

I campi generati dalle diverse sorgenti possono essere di vario tipo. La forma d’onda può essere 

sinusoidale, modulata in ampiezza (AM) o in frequenza (FM) nel caso di comunicazioni radio, o modulata 

ad impulsi come nei radar. 

L’esposizione umana dipende non solo dall’intensità dei campi elettromagnetici generati, ma anche dalla 

distanza dalla sorgente e, nel caso di antenne direzionali, quali quelle dei sistemi di comunicazione radar o 

satellitari, anche dalla vicinanza dal fascio principale di radiazione. La maggior parte delle persone è 

esposta ai campi prodotti sia da trasmettitori a radiofrequenza di alta potenza, quali quelli delle stazioni di 

diffusione circolare radio e TV, sia da trasmettitori a radiofrequenza di bassa potenza, quali quelli delle 

stazioni radio base della telefonia cellulare, e dai sistemi di sicurezza e di controllo degli accessi, dove i 

campi possono provocare un’esposizione non uniforme del corpo. Generalmente le intensità dei campi 

prodotti da queste ultime sorgenti decrescono rapidamente con la distanza. 

Per proteggere la popolazione dagli eventuali effetti nocivi dell’esposizione ai campi elettromagnetici 

prodotti da tali sorgenti, sono stati sviluppati in ambiti nazionali ed internazionali diversi tipi di linee guida: 

esse sono generalmente basate sull’individuazione di valori da non superare per alcune grandezze di base, 

derivanti da valutazioni biologiche (grandezze interne al corpo, quali la densità di corrente e l’innalzamento 

della temperatura corporea), cui corrispondono altre grandezze derivate esterne, facilmente misurabili, quali 

il campo elettrico ed il campo magnetico. 

 

 

5.6.2 I riferimenti normativi 

 

Il D.P.C.M. 23.4.1992 fissa i valori limite di campo elettrico e di induzione magnetica per le linee di 

trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica, cosiddetti impianti a Bassa Frequenza (BF), mentre per 
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gli impianti operanti ad Alta Frequenza (AF) sono stati individuati i valori limite e gli obiettivi di qualità  con   

l’emanazione   del    Decreto  del  Ministero   dell’Ambiente   n° 381   del   10/09/1998,  

 

 

corrispondenti ai valori di campo elettrico di 20 V/m, che si riducono a  6 V/m negli ambienti dove il 

periodo di permanenza è superiore a 4 ore al giorno. 

La legge quadro sull’inquinamento elettromagnetico n.36/01 affida alle agenzie regionali per la protezione 

dell’ambiente, funzioni di controllo e di vigilanza sanitaria e ambientale, al fine di garantire il rispetto dei limiti 

fissati, sia nella fase di esercizio degli impianti, sia nella fase precedente al rilascio dell’autorizzazione per i 

nuovi impianti.  

 
 
5.6.3 Le attività dell’ARPA Campania 

 
L’ARPA Campania ha avviato, a partire dal 2000, le seguenti attività: 
 
• realizzazione del catasto informatizzato delle sorgenti di campi elettromagnetici: elettrodotti, stazioni 

radio base per la telefonia cellulare, impianti di radio e telecomunicazione; 

• attività di consulenza agli enti locali; 

• esecuzione di controlli preventivi (determinazioni teoriche) di aiuto nella fase revisionale di valutazione 

dell’impatto di un nuovo impianto; 

• esecuzione di controlli conoscitivi ad impianto funzionante per integrare le determinazioni teoriche; 

• esecuzione di controlli cautelativi per verificare il livello di campo presente presso l’installazione qualora 

la valutazione revisionale indichi valori maggiori di ½ dei limiti di legge (impianti ex D.M. 381/98); 

• esecuzione di controlli ispettivi finalizzati a monitorare situazioni pregresse, per le quali non è stata 

realizzata alcun tipo di valutazione e pianificazione preventiva, e verificare la congruità dell’installazione 

rispetto al progetto depositato; 

• organizzazione della mostra “Onde in Campo”. 

 

 

Il catasto informatizzato delle sorgenti di campo elettromagnetico nasce dalla collaborazione dell’Agenzia 

con il Settore Tutela dell’Ambiente della Giunta Regionale della Campania e con i singoli Gestori; esso è 

fondamentale per acquisire il maggior numero possibile di informazioni sulle sorgenti e sulle caratteristiche di 
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propagazione dei campi da esse generati, nonché sugli insediamenti ad alta concentrazione di persone per 

lunghi periodi di tempo presenti nell’area considerata (scuole, ospedali, uffici pubblici, fabbriche, uffici 

privati, ecc.). 

 

 

In effetti la gestione di quest’archivio consente all’Agenzia di: 

• quantificare la “pressione” esercitata dalle sorgenti sull’ambiente in relazione all’esposizione della 

popolazione e alla estensione superficiale delle città; 

• avere informazioni qualitative sul tipo e numero di impianti distinti per frequenza di trasmissione; 

• prevedere la distribuzione ambientale dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici per realizzare 

“mappe territoriali”; 

• georefenziare gli impianti sul territorio; 

• strutturare i dati in funzione del Sistema Informativo Regionale Ambientale (S.I.R.A.). 

 

In applicazione di quanto previsto dalla L.R. 10/98, istitutiva dell’Agenzia, l’ARPA Campania ha fornito 

consulenza tecnico-amministrativa ai comuni che ne hanno fatto richiesta, per predisporre idonei 

regolamenti comunali per disciplinare l’installazione di SRB e per organizzare campagne di monitoraggio 

ambientale. 

 

Attraverso le azioni di controllo è possibile paragonare sistematicamente i livelli misurati con le indicazioni 

sui livelli di pericolosità che gli studi epidemiologici in corso forniranno con sempre maggiore frequenza e 

precisione. 

 

Infine, nell’ambito delle attività di educazione ambientale, per sviluppare conoscenza e informazione sulla 

problematica dei campi elettromagnetici, è stata realizzata una campagna di informazione integrata dal titolo 

“Onde in campo” con il supporto di personale specializzato dell’Agenzia e con la collaborazione di ARPA 

Emilia Romagna e A.N.P.A.. 

 

In Tab. 188 sono riportati i dati aggiornati a dicembre 2000 del censimento relativamente alla provincia di 

Napoli. 
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Tab. 188: Provincia di Napoli: Sintesi dei dati del censimento delle sorgenti di campi elettromagnetici 

 

 
GESTORE 
 

 
N°  IMPIANTI 

RAI RADIO 19 
RAI TV 41 
MEDIASET 37 
RADIO PRIVATE 90 
TV PRIVATE 118 
BLU 16 
OMNITEL 155 
T.I.M. 290 
WIND 52 
PONTI RADIO TELECOM 46 
TOTALE  864 

 

In Fig. 199 è mostrata la carta delle localizzazioni degli impianti radio e televisivi della RAI e di privati; 

in Fig. 200 è mostrata la carta delle localizzazioni delle stazioni radio base 

I dati relativi ai controlli finora raccolti hanno evidenziato alcune situazioni critiche sia a causa dell’elevato 

numero di impianti presenti in relazione  alla superficie interessata e alla popolazione esposta, che a causa 

dei superamenti dei valori limite e/o di cautela registrati. 

Per quanto riguarda le linee di trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica (ELF) tutti i  controlli 

eseguiti rispettano i limiti fissati dal DPCM 23.4.92. 

Per gli impianti disciplinati dal DM 381/98 sono due i siti per i quali sono state avviate procedure di 

riduzione a conformità secondo quanto previsto dal sopra citato decreto: 

1. il sito “Eremo dei Camaldoli” (comune di Napoli), sede di numerosi impianti radio televisivi, privati e 

militari, e di numerosi ponti radio; in questo sito le misurazioni eseguite hanno evidenziato in alcuni punti 

superamenti anche di 40 volte del limite previsto dal D.M. 381/98 

2. il sito “Monte Faito” (comune di Vico Equense), sede di ripetitori radio televisivi. 
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In aggiunta alle attività sopra descritte il Centro Regionale Inquinamento Atmosferico dell’ARPAC ha 

eseguito n° 63 controlli di SRB su 250 richieste pervenute e sono stati rilasciati n° 89 pareri tecnici per 

nuove installazioni di SRB su 146 richieste.  
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5.7   Le industrie a rischi di incidenti rilevanti (∗∗ ) 

 
Negli ultimi venti anni i mass media hanno con crescente frequenza riportato notizie relative a 

gravi incidenti, collisioni o cadute di aerei di linea, liberazioni di sostanze altamente tossiche, 

diffusioni accidentali di gas radioattivi, esplosioni e incendi di grandi dimensioni, che hanno 

provocato vittime, feriti, gravi danni alle cose e all’ambiente. 

E’ pur vero che esiste un tremendo stillicidio di morti singole sul lavoro e sulla strada, nonché un 

continuo e diffuso degradamento dell’aria e delle acque, ma quello che più colpisce e tocca 

emotivamente l’opinione pubblica è il verificarsi di disastri che coinvolgono in un solo atto molti 

esseri umani. 

Solo recentemente il mondo tecnico-scientifico, unitamente a quello politico, hanno trovato 

mezzi e leggi di grande efficacia per ridurre i rischi. 

 

5.7.1 I riferimenti normativi 

Il primo passo è stato il D.P.R. n° 175 del 17 maggio 1988 (SEVESO I) in attuazione della 

direttiva CEE 82/501 relativa ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività 

industriali. Successivamente in data 17 agosto 1999, in recepimento della direttiva 96/82/CEE è 

stato emanato il D. Lgs. n° 334 (SEVESO BIS) il quale detta “ disposizioni finalizzate a 

prevenire gli incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose e a limitarne le 

conseguenze per l’uomo e per l’ambiente”. 

La sua emanazione si è resa necessaria per due principali ragioni: 

§ l’evoluzione tecnologica, con la produzione di nuove sostanze e l’approfondimento degli 

studi sugli effetti tossici di quelli esistenti, ha comportato la necessità e l’adeguamento 

della classificazione e della conoscenza dei quantitativi delle sostanze pericolose 

detenute, utilizzate negli insediamenti produttivi; 

§ l’analisi statistica degli incidenti rilevanti verificatisi ha evidenziato carenze nel sistema 

organizzativo e gestionale della sicurezza, per la scarsa informazione e formazione dei 

lavoratori. 

L’attuazione e l’applicazione di questo Decreto comporta riferimenti ad una vasta normativa che 

di seguito si riporta:  

 

 

 

 

                                                                 
(∗ )  Ing. Giuseppe Clarino e Dr. Domenico Conte ARPAC 
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NORMATIVA COLLEGATA AL D. LGS 334/99 AGGIORNATA A LUGLIO 2001 

 

LEGISLAZIONE GENERALE 
 
1. ORDINANZA MINISTERO SANITÀ  21 FEBBRAIO 1985                                                                                                    
Effettuazione del censimento delle attività industriali comportanti il rischio di incidenti 
 rilevanti, rientranti nel campo di applicazione della direttiva n.82/501/CEE del 24-06-1982. 
G.U. n.59, 09-03-1985 
 
2. D. P. R. 17 MAGGIO 1988, N.175 
Attuazione della direttiva CEE n.82/501, relativa ai rischi di incidenti rilevanti                                                                    
connessi con determinate attività industriali, ai sensi della legge 16 aprile 1987, n.183. 
G.U.  n.127, 01-06-1988 
 
3. D.P.C.M. 31 MARZO 1989                                                                                                                                                                  
Applicazione dell’art.12 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, 
 n.175, concernente rischi rilevanti connessi a determinate attività industriali. 
G.U.  n. 93 – suppl., 21-04-1989 
 
4. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 20 MAGGIO 1991                                                                                
Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988,  
n.175, in recepimento della direttiva CEE n.88/610 che modifica la direttiva CEE  
n.82/501 su rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate  attività industriali. 
G.U. n.126, 31-05-1991 
 
5. DECRETO MINISTERIALE 23 DICEMBRE 1993                                                                                           
Osservanza delle prescrizioni in materia di sicurezza e di  valutazione dei rischi di  
incidenti rilevanti connessi alla detenzione sostanze pericolose previste dal decreto 
del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n.175, e successive modificazioni 
 ed integrazioni.  
G.U. n. 15, 20-01-1994 
 
6. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 14 APRILE 1994                                                                                 
Criteri di analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di gas di  
petrolio liquefatti ai sensi dell’art.12 del decreto del Presidente della Repubblica 17  
maggio 1988, n.175. 
G.U. n.111, 14-05-1994 
 
7. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 22 SETTEMBRE 1995                                                                        
Assegnazione e ripartizione delle risorse per le aree critiche ad elevata concentrazione di  
attività industriale. 
G.U. n.273, 22-11-1995 
 
8. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 1° FEBBRAIO 1996                                                                            
Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31-03-1989, recante : 
“Applicazione dell’art.12 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, concernente 
rischi rilevanti connessi a determinate attività industriali”. 
G.U.  n.52, 02-03-1996 
 
9. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 13 MAGGIO 1996                                                                               
Modificazioni alle attività industriali esistenti assoggettate all’obbligo di notifica che  
comportano implicazioni per i rischi di incidenti rilevanti. 
G.U. n.154, 03-07-1996 
 
10. DECRETO MINISTERIALE 15 MAGGIO 1996                                                                                               
Procedure e norme tecniche di sicurezza nello svolgimento delle attività di travaso di autobotti e 
ferrocisterne. 
G.U. n.155, 04-07-1996 
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11. DECRETO LEGGE 6 SETTEMBRE 1996, N.461                                                                                            
Modifiche al D.P.R. 17 maggio 1988, n.175, relativo ai rischi di incidenti rilevanti connessi 
con determinate attività industriali 
G.U. n.210, 07-09-1996 
 
12. DECRETO LEGISLATIVO 3 FEBBRAIO 1997 N. 52 
Attuazione della direttiva 92/32/CEE concernente classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze 
pericolose 
 
13. LEGGE 19 MAGGIO 1997, N.137                                                                                                                     
Sanatoria dei decreti legge recanti modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
17 maggio 1988, n.175, relativo ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate 
attività industriali. 
G.U. 26-05-1997, n.120 
 
14. DECRETO MINISTERIALE 5 NOVEMBRE 1997                                                                                            
Modalità di presentazione e di valutazione dei rapporti di sicurezza degli scali merci  
terminali di ferrovia. 
G.U. n.18-suppl. ord., 23-01-1998 
 
15. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 5 NOVEMBRE 1997                                                                            
Criteri e metodi per l’effettuazione delle ispezioni agli stabilimenti di cui al decreto del  
Presidente della Repubblica del 17 maggio 1988, n.175, e successive modificazioni. 
G.U. n.27, 03-02-1998 
 
16. DECRETO MINISTERO AMBIENTE 16 MARZO 1998                                                                                 
Modalità con le quali i fabbricanti per le attività industriali a rischi di incidente rilevante 
devono procedere all’informazione, all’addestramento e all’equipaggiamento di coloro  
che lavorano in situ. 
G.U. n.74, 30-03-1998 
 
17. DECRETO MINISTERIALE 21 LUGLIO 1998                                                                                                 
Adempimenti delle attività industriali soggette agli obblighi di cui agli articoli 4 e/o 6 del 
D.P.R. 17 maggio n.175. 
G.U. n. 173, 27-07-1998 
 
18. DECRETO MINISTERIALE 20 OTTOBRE 1998                                                                                              
Misure di sicurezza per gli scali merci terminali di ferrovia non ricompresi nel campo di 
applicazione del D.M. 5 novembre 1997. 
G.U. n. 261, 07-11-1998 
 
19. DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 9 AGOSTO 2000 
Linee guida per l’attuazione del sistema di gestione della sicurezza 
G. U del 22 agosto 2000 n. 195 
 
20. DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 9 AGOSTO 2000 
Individuazione delle modificazioni di impianti e depositi, di processi industriali, della natura o dei 
quantitativi delle sostanze pericolose che poterebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio 
G. U. del 23 agosto 2000 n. 196 
 
21. DECRETO DEL MINISTERO DELLA SANITÀ DEL 26 GENNAIO 2001 
Disposizioni relative alla classificazione, imballaggio ed etichettatura di sostanze pericolose in recepimento 
alla direttiva 2000/32/CE 
G. U. del 17 luglio 2001 n. 164 
 
22. DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI DEL 9 MAGGIO 2001 
requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate da 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
G. U. del 16 giugno 2001  n. 138 
 
23. DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE DEL 16 MAGGIO 2001 N. 293 
regolamento di attuazione della direttiva 96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose 
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G. U. del 18 luglio 2001 n. 165 
 
 
CIRCOLARI 
 
1. CIRCOLARE MINISTERO INTERNO N.16 MI.SA. 1986 (Comitato Centrale Tecnico               
 Scientifico per la prevenzione incendi, 20 giugno 1986) 
Linee guida per la formulazione del rapporto di sicurezza ai fini della prevenzione incendi  
di cui al decreto ministeriale 2 agosto 1984 e successive modificazioni contenute nel decreto 
ministeriale 11 giugno 1986. 
G.U. n.195-suppl., 23-08-1986 
 
2. CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE 30 DICEMBRE 1993, N. 0029/93/032/CCL                           
Circolare esplicativa del decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, del 23 
dicembre 1993, prot. n. 0025/93/032/Min, su osservanza delle prescrizioni in materia di sicurezza e di 
valutazione dei rischi di incidenti rilevanti connessi  alla detenzione e all’utilizzo di sostanze pericolose 
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 17-05-1988, n.175, e successive modificazioni e 
integrazioni.  
G.U. n. 15, 20-01-1994 
 
3. CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE 17 MAGGIO 1994, N. SIAR/038/94                                         
Circolare in merito ai depositi assoggettati al decreto ministeriale 20 maggio 1991 sui  
rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali. 
G.U. n.127, 02-06-1994 
 
4. CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE 22 LUGLIO 1996, N. 2646/SIAR                                               
Circolare in merito ai criteri di analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza relativi ai depositi di gas di 
petrolio liquefatto assoggettati al decreto del Ministro dell’ambiente 15 maggio 1996 ed alle procedure e 
norme tecniche di sicurezza per i depositi assoggettati al decreto del Ministro dell’ambiente 15 maggio 1996. 
G.U. n.214, 12-09-1996 
 
5. CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE 23 LUGLIO 1997, N.2433/97/SIAR                                          
Legge n.137/97, sanatoria dei decreti – legge recanti modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
n.175 del 17 maggio 1988 – Informazione alla popolazione in materia di rischi di incidenti rilevanti.  
G.U. n.241, 15-10-1997 
 
6. CIRCOLARE MINISTERO AMBIENTE 3 SETTEMBRE 1998, N. UL/98/16364                                     
Decreto ministeriale 16 marzo 1998. Modalità con le quali i fabbricanti per le attività industriali a rischio di 
incidente rilevante devono procedere all’informazione, all’addestramento e all’equipaggiamento di coloro che 
lavorano in situ. 
G.U. n.212, 11-09-1998 
 
7. LETTERA CIRCOLARE CORPO NAZIONALE  VIGILI DEL FUOCO DEL 26 LUGLIO 2001 
Decreto 16 maggio 2001, n. 293 in materia di sicurezza in ambito portuale. chiarimenti 
 
 
ANTINCENDIO 
 
1. D.P.R. 29 LUGLIO 1982, N.577 (STRALCIO)                                                                                           
Approvazione del regolamento concernente l’espletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza 
antincendi. 
G.U. n.229, 20-08-1982 
 
2. DECRETO MINISTERO INTERNO 16 NOVEMBRE 1983                                                                               
Elenco delle attività soggette, nel campo dei rischi di incidenti rilevanti, all’esame degli ispettori regionali o 
interregionali ai sensi dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n.577.   
G.U. n.339, 12-12-1983 
 
3. DECRETO MINISTERO INTERNO 2 AGOSTO 1984                                                                                        
Norme e specificazioni per la formulazione del rapporto di sicurezza ai fini della prevenzione incendi nelle 
attività a rischio di incidenti rilevanti di cui al decreto ministeriale 16 novembre 1983. 
G.U. n.246, 06-09-1984 
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4. DECRETO MINISTERO INTERNO 11 GIUGNO 1986                                                                                      
Modificazioni al decreto ministeriale 2 agosto 1984 recante norme e specificazioni per la formulazione del 
rapporto di sicurezza ai fini della prevenzione incendi nelle attività a rischio di incidenti rilevanti di cui al 
decreto ministeriale 16 novembre 1983. 
G.U. n.146, 26-06-1986 
 
5. DECRETO MINISTERO INTERNO 9 LUGLIO 1988                                                                                          
Modificazioni al decreto ministeriale 16 novembre 1983, concernente: “Elenco delle attività soggette, nel 
campo dei rischi di incidenti rilevanti, all’esame degli ispettori regionali o interregionali del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art.19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, 577”. 
G.U. n.169, 20-07-1988 
 
6. DECRETO MINISTERO INTERNO 17 DICEMBRE 1991                                                                                  
Modificazioni al decreto ministeriale 16 novembre 1983, concernente: “Elenco delle attività soggette, nel 
campo dei rischi di incidenti rilevanti, all’esame degli ispettori regionali ed interregionali del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art.19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982, n.577” ed al 
successivo decreto ministeriale 9 luglio 1988. 
G.U. n.13, 17-01-1992  
 
7. DECRETO MINISTERO INTERNO 13 OTTOBRE 1994                                                                                    
Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione, l’installazione e 
l’esercizio dei depositi G.P.L. in serbatoi fissi di capacità complessiva superiore a 5 m3 e/o in recipienti mobili 
di capacità complessiva superiore a 5.000 kg. 
G.U. n.265 – suppl., 12-11-1994 
 
 
IMPIANTI ELETTRICI 
 
1. LEGGE 5 MARZO 1990, N.46                                                                                                                               
Norme per la sicurezza degli impianti. 
G.U. n.59, 12-03-1990 
 
2. D.P.R. 6 DICEMBRE 1991, N.447                                                                                                                      
Regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n.46, in materia di sicurezza degli impianti. 
G.U. n.38, 15-02-1992 
 
 
SOSTANZE PERICOLOSE 
 
1. DECRETO MINISTERIALE 28 GENNAIO 1992                                                                                                 
Classificazione e disciplina dell’imballaggio e della etichettatura dei preparati pericolosi in  
attuazione delle direttice emanate dal Consiglio e dalla Commissione delle Comunità europee. 
G.U. n.50-suppl. ord., 29-02-1992 
 
2. DECRETO MINISTERO SANITÀ 16 FEBBRAIO 1993                                                                                     
Modificazioni ed integrazioni ai decreti ministeriali 3 dicembre 1985 e 20 dicembre 1989 sulla classificazione 
e la disciplina dell’imballaggio e dell’etichettatura delle sostanze pericolose, in attuazione delle direttive 
emanate dal Consiglio e dalla Commissione delle Comunità europee. 
G.U. n.116-suppl. ord., 20-06-1993 
 
3. DECRETO LEGISLATIVO 3 FEBBRAIO 1997, N.52                                                                                         
Attuazione della direttiva 92/32/CEE concernente classificazione, imballaggio ed etichettatura delle sostanze 
pericolose 
G.U. n.58, 11-03-1997 
 
4. DECRETO MINISTERO SANITÀ 4 APRILE 1997                                                                                              
Attuazione dell’art.25, commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n.52, concernente classificazione, 
imballaggio ed etichettatura delle sostanze pericolose, relativamente alla scheda informativa in materia di 
sicurezza 
G.U. n.169, 22-07-1997 
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CONCESSIONE EDILIZIA 
 
1. LEGGE 17 AGOSTO 1942, N.1150                                                                                                                      
Legge urbanistica 
G.U. n.244, 16-10-1942 
 
2. D.P.R. 19 MARZO 1956, N.303                                                                                                                          
Norme generali per l’igiene del lavoro 
G.U. n.105-suppl., 30-04-1956 
 
3. LEGGE 6 AGOSTO 19967 N. 765 (LEGGE PONTE) 
Modificazione e integrazione alla legge 1150 del 1942 
G.U.  del 31.08.1967 n. 218  
 
4. LEGGE 5 NOVEMBRE 1971, N.1086                                                                                                                   
Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a 
struttura metallica  
G.U. n.321, 21-12-1971 
 
5. LEGGE 28 GENNAIO 1977, N.10                                                                                                                         
Norme per l’edificabilità dei suoli 
G.U. n.27, 29-01-1977 
 
6. LEGGE 25 MARZO 1982, N.94                                                                                                                             
Norme per l’edilizia residenziale e provvidenze in materia di sfratti 
G.U. 26-03-1982, n.84 
 
7. LEGGE 4 DICEMBRE 1993, N.493                                                                                                                       
Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 5 ottobre 1993, n.398, recante disposizioni  
per  l’accelerazione degli investimenti a sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in 
materia edilizia.  
G.U. n.285, 04-12-1993 
 
8. D.P.R. 20 OTTOBRE 1998, N.447                                                                                                                       
Regolamento recante norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la 
realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti produttivi, 
per l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la determinazione delle aree 
destinate agli insediamenti produttivi, a norma dell’art.20, ottavo comma, della legge 15 
marzo 1997, n.59. 
G.U. n.301, 28-12-1998 
 
ESERCIZIO 
 
1. D.P.R. 30 GIUGNO 1965, N.1124                                                                                                                       
Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali 
G.U. n.257-suppl. ord., 13-10-1965 
 
 
NORME UNI 
 
10616 
Impianti di processo a rischio di incidenti rilevante 
Sistema di gestione della sicurezza 
Criteri fondamentali di attuazione 
 
10617 
Impianti di processo a rischio di incidenti rilevante 
Sistema di gestione della sicurezza 
Requisiti essenziali 
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PRINCIPALI NOVITÀ INTRODOTTE DAL DECRETO 461/99 "SEVESO BIS"  RISPETTO  AL DPR 175/88 

 

 

Campo di applicazione 

Non riguarda più la prevenzione degli incidenti rilevanti che potrebbero 

essere causate da determinate attività industriali bensì quelli connessi a 

determinate sostanze pericolose. Si applica quindi a qualsiasi attività che 

le detenga. Si evidenza, inoltre, che non sono più escluse le installazioni 

delle forze di polizia e la fabbricazione ed il deposito di esplosovi, 

polveri e munizioni. 

Sistema di gestione 

della sicurezza (SGS) 

Deve essere obbligatoriamente attuato dai “gestori” di stabilimenti nei 

quali sono presenti sostanze pericolose in quantità eguali o superiori a 

quelle indicate nell’allegato I al D. Lgs 334/99. E’ l’unico campo nel 

quale un sistema di gestione viene reso obbligatorio per legge a 

differenza degli altri che, anche se normati e riconosciuti a livello 

internazionale, sono sempre affidati all’adozione volontaria da parte 

dei soggetti interessati  

Incidente rilevante di 

tipo ambientale 

Relativamente all’incidente rilevante di tipo ambientale, è richiesta, 

inequivocabilmente, la prevenzione nonché la limitazione delle eventuali 

conseguenze. La precedente normativa, pur enunciando questo tipo di 

incidente fra gli obiettivi generali, metteva realmente a fuoco (anche 

nelle successive modifiche e integrazioni) solo la salvaguardia 

dell’incolumità dell’uomo. 

Controllo 

dell’urbanizzazione 

Evidenzia che la presenza di un insediamento a rischio rilevante 

condiziona la destinazione e l’utilizzo del territorio circostante sia per 

quelli nuovi per le nuove infrastrutture. Anche l’insediamento ex novo 

di uno stabilimento a rischio di incidente rilevante è condizionato dalla 

presenza degli insediamenti e dalle infrastrutture esistenti.  Si enuncia 

che verranno definiti i requisiti minimi di sicurezza in materia di 

pianificazione territoriale, per tenere conto della necessità di mantenere 

opportune distanze tra gli stabilimenti pericolosi e le zone residenziali, 

le infrastrutture e altri insediamenti. 

Vigilanza sugli 

stabilimenti a rischio di 

Viene resa più incisiva con l’esplicitazione della periodicità dei controlli 

che: 
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incidenti rilevanti 

(ISPEZIONI) 

- per gli stabilimenti soggetti a presentazione di RDS deve essere 

fatta almeno una volta all’anno; 

- per tutti gli altri, rientranti negli obblighi definiti, viene stabilita 

in base ad una valutazione sistematica dei pericoli associati agli 

incidenti rilevanti del singolo stabilimento. 

Consultazione della 

popolazione 

E’ prevista relativamente al piano di emergenza esterno (PEE) e in 

occasione della presentazione di progetti relativi a nuovi stabilimenti 

pericolosi o a modifiche sostanziali di stabilimenti pericolosi esistenti. 

Gli RDS devono essere resi sempre accessibili alla popolazione 

interessata. 

Effetto domino 

Dovranno essere individuati gli stabilimenti per i quali la vicinanza degli 

stessi comporti maggiori probabilità o conseguenze in caso di incidente 

rilevante. I gestori degli stabilimenti individuati dovranno scambiarsi le 

informazioni necessarie al fine di riesaminare ed eventualmente 

modificare gli SGS, gli RDS, i PEI e le informazioni alla popolazione. 

 

Le novità introdotte amplificano enormemente le competenze delle ARPA e delle Regioni. La 

tabella che segue riporta  gli articoli del Decreto ed a lato le relative attività ove è previsto 

l’impegno più pregnante delle ARPA.  

 

ARTICOLO CORRISPONDENTE ATTIVITA’ DELLE 

ARPA 

Art. 5 comma 2 

Art. 25 comma 

4a 

sorveglianza programmata per i gestori non soggetti 

all’allegato I 

Art. 18 comma 

2c 
Gestione delle comunicazioni alla Regione 

Intero articolato 
Collaborazione con l’ANPA per l’Azione 

propositiva relativa ai criteri di valutazione 

Art. 14 comma 3 
Supporto a Province e Comuni per le modifiche ai 

piani territoriali e regolatori 

Art. 14 comma 1 

Art. 18 comma 

1c 

Supporto alla Regione per l’esercizio dei poteri 

sostitutivi per il controllo dell’urbanizzazione 
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Art. 27 comma 4 
Supporto alla Regione per procedimento 

amministrativo per adozione provvedimenti 

Art. 7 comma 4 

Supporto alla Regione per vigilanza sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di 

sicurezza 

Art. 14 comma 3 
Supporto alla Regione per la vigilanza sulla 

destinazione e utilizzazione dei suoli 

Art. 13 

Art. 20 comma 5 
Aree ad elevata concentrazione di attività industriali 

Art. 25 Vigilanza per l’applicazione delle disposizioni 

Art. 20 comma 1 
Supporto alle Province per I piani provinciali di 

emergenza 

Art. 19 comma 

2a   

Partecipazione alle istruttorie per impianti soggetti a 

RdS 

Art. 18 Compiti specifici delle ARPA 

Art. 20 comma 1 

Art. 20 comma 4 

Supporto ai Prefetti per la pianificazione di 

emergenza esterna 

Art. 22 comma 

2-4-5 

Supporto ai Sindaci per l’informazione alla 

popolazione e relativo aggiornamento dei PRG 

Art. 23 comma 

1a-1b-1c 

Supporto ai Sindaci per l’espressione di parere da 

parte della popolazione 

Art. 24 
Azione, per conto del Prefetto, a seguito di incidente 

rilevante 

Art. 25 comma 1 Verifiche ispettive su SGS 

 

 

MAGGIORI COMPETENZE DELLE REGIONI 

Il Decreto, attraverso l’art. 18 assegna alle Regioni  specifiche competenze relativamente 

alla potestà legislativa sulla valutazione dei rischi derivanti da stabilimenti nuovi e già 

esistenti, con particolare riferimento all’individuazione dell’autorità e delle modalità per 

l’attuazione dei provvedimenti derivanti dall’istruttoria. 

Dette competenze sono: 

o individuazione dell’ autorità competente (ARPA) alla valutazione dei RDS (Rapporti di 

Sicurezza) e alla adozione delle relative conclusioni; 
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o individuazione dell’ autorità competente (ARPA) preposta alle visite ispettive per le 

industrie soggette a notifica; 

o stabilire le modalità per  l’adozione dei provvedimenti discendenti dall’istruttoria; 

o definire le modalità per il coordinamento dei soggetti che procedono all’istruttoria 

tecnica, raccordando le funzioni dell’ARPA con quelle del CTR (Comitato Tecnico 

Regionale) e degli altri organismi tecnici coinvolti (ISPSEL, ASL, VV. F), nonché, nel 

rispetto dell’art. 25, le modalità per l’esercizio della vigilanza e del controllo;  

o definire le procedure per l’adozione degli interventi di salvaguardia dell’ambiente e del 

territorio (predisposizione dei Piani di Emergenza Esterni – PEE -),  in relazione alla 

presenza di industrie a RIR (Rischio di Incidenti Rilevanti);  

Le competenze squisitamente tecniche sono trasferite dalla Regione all’ARPAC mediante 

apposita convenzione   

La  Regione Campania in attuazione dell’art. 18 ha predisposto un disegno di legge, 

attualmente all’esame degli organi competenti per la sua approvazione.1 

  Altre  novità introdotte sono:  

�  l’effetto domino:  

�  il sistema di gestione della sicurezza ;  

�  il controllo  dell’urbanizzazione. 

 

EFFETTO DOMINO 

L’effetto “domino”, o a catena, consiste nella possibile sequenza di eventi incidentali, anche di 

natura diversa, che, originati in un componente di un impianto, si estendono a componenti vicini, 

o dello stesso impianto, o di altri stabilimenti al di fuori del suo perimetro, a causa di elevati 

valori di proiezioni di frammenti o di sovrappressioni e/o di radiazioni termiche. 

La gravità degli incidenti, a causa dell’effetto domino, è ben nota ed il Decreto nel riconoscerne 

l’importanza, richiede un analisi del rischio, anche al di fuori dei confini del singolo 

stabilimento, in particolare in aree ad elevata concentrazione di attività a rischio di incidente 

rilevante, attraverso la redazione dei PEI (Piano di Emergenza Interno); 

 

SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA (SGS) 

Il Sistema di Gestione della Sicurezza  è   un complesso di norme e di comportamenti atti a 

prevenire e/o limitare incidenti  rilevanti.  

                                                                 
1 In via provvisoria il decreto attribuisce ai CTR il compito di procedere alla valutazione degli RDS e di adottare le 
relative conclusioni 
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Con la pubblicazione del D. M. 9 agosto 2000 si dà attuazione all’art. 7 del Decreto il quale 

prevede che le aziende a rischio di incidente rilevante si dotino di un SGS 

Gli obblighi a cui viene sottoposto il gestore nel SGS sono:  

1. stesura del documento che descrive la politica di prevenzione degli incidenti rilevanti; 

2. i principi generali su cui intende basare la politica di prevenzione degli incidenti rilevanti, 

comprese eventuali adesioni volontarie  a normative tecniche, regolamenti, accordi e 

iniziative; 

3. il proprio impegno a realizzare, adottare e mantenere un SGS; 

4. l’indicazione dei principi e dei criteri di progettazione ed attuazione del SGS 

5. l’articolazione dettagliata e la descrizione delle parti e voci che costituiscono il SGS; 

6. il riferimento a guide o norme tecniche nazionali o internazionali in accordo alle quali l’SGS 

verrà progettato; 

7. il programma temporale di attuazione del SGS. 

 

CONTROLLO DELL’URBANIZZAZIONE 

Il Decreto, all’art. 14, affronta il problema del rapporto  industria – territorio – ambiente con 

elementi di forte innovazione dal punto di vista della gestione della sicurezza dell’impianto e 

della compatibilità territoriale per ciò che riguarda sia la localizzazione che per i processi 

produttivi. 

Con la pubblicazione del D. M. 9 maggio 2001  vengono introdotti i requisiti minimi di sicurezza 

in materia di pianificazione urbanistica e territoriale nonché le linee guida per la redazione di un 

ELABORATO TECNICO da predisporsi a cura dei Comuni e da allegarsi al Piano Regolatore 

Generale. 

In questa prospettiva il Decreto prevede tra l’altro: 

– l’introduzione di più efficaci SGS; 

– criteri guida per la pianificazione territoriale ed urbanistica in relazione agli insediamenti 

abitativi, sistemi infrastrutturali e industrie a rischio; 

– la previsione del possibile verificarsi dell’effetto domino; 

– il coinvolgimento attivo della popolazione nella fase di realizzazione di nuovi impianti e/o 

modifiche sostanziali degli stessi. 

Pertanto i Sindaci dovranno verificare che i PRG e le loro varianti siano congruenti con la 

sicurezza dell’ambiente e della popolazione e devono adottare appropriati provvedimenti 

affinché siano mantenute le opportune distanze tra gli impianti a rischio ubicati nel proprio 

territorio, nonchè tra gli stessi e le zone residenziali, quelle particolarmente sensibili o 

frequentate dal pubblico e così via. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE INDUSTRIE 

Il Decreto  classifica le industrie in cinque categorie; per convenzione esse vengono suddivise in: 

1. CLASSE D, cioè quelle di cui all’art. 2, comma 3 le quali sono definite industrie solo in 

senso tecnico: esse non sono soggette ad alcun obbligo se non alla normativa sulla 

sicurezza sui luoghi di lavoro (L. 626/94); 

2. CLASSE C, cioè quelle di cui all’art. 5 comma 2  le quali sono tenute a identificare i rischi 

di incidente integrando la valutazione alla L. 626/94; 

3. CLASSE B, cioè quelle di cui all’art. 5 comma 3 che sono tenute a predisporre il Piano 

Emergenza Interno e a presentare alla Regione ed al Prefetto: 

- una relazione,  

- la scheda di informazione alla popolazione  

4. CLASSE A2, cioè quelle di cui all’art. 6 che sono tenute a: 

- presentare la notifica al Ministero dell’Ambiente, alla Regione, alla Provincia, al 

Comune, al Prefetto e al CTR; 

- presentare la scheda di informazione alla popolazione, al Ministero 

dell’Ambiente, alla Regione, al Comune ed al Prefetto 

- predisporre il Piano Emergenza Interno e  inviarlo al Prefetto ed alla Provincia 

- redigere il documento di politica della prevenzione e  predisporre  ed attuare il 

Sistema di Gestione della Sicurezza (SGS) 

5. CLASSE A1, cioè quelle di cui all’art. 8 che, oltre a tutti gli adempimenti di quelle di 

classe A2, predispongono:  

- il Rapporto di Sicurezza (RDS) e lo inviano al CTR   

- forniscono informazioni per la redazione del PEE al Prefetto ed alla Provincia. 

 

Il Decreto sottopone le industrie di classe A  ad una serie di ispezioni da parte di Ispettori 

qualificati; quelle di cui all’art. 6 (A2) con cadenza periodica secondo un calendario predisposto 

dalla Regione Competente per territorio in funzione di una valutazione del grado di pericolosità;   

quelle di cui all’art. 8 (A1) con cadenza annuale, secondo un calendario predisposto dal 

Ministero dell’Ambiente. 

 

 

 

 

 



 785  

5.7.2 Industrie a rischio di incidenti rilevanti in provincia di Napoli  

 

La provincia di Napoli con 33 industrie a Rischio di Incidenti Rilevanti (RIR) risulta essere la 

prima in Campania seguita dalle Province di Salerno (12), Caserta (11), Avellino (3) e 

Benevento. 

Nella tabella che segue è riportata la distribuzione per comune delle industrie a RIR nella 

provincia di Napoli  

 

Acerra 1 

Bacoli 1 

Boscotrecase 1 

Caivano 1 

Casalnuovo 2 

Casavatore 1 

Castello di Cisterna 2 

Giugliano 1 

Napoli 13 

Nola 1 

Ottaviano 1 

Palma Campania 1 

Poggiomarino 1 

Pomigliano d'Arco 1 

Pompei 1 

Procida 1 

Qualiano 2 

Terzigno 1 

totale 33 
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N° DI INDUSTRIE NELLA PROVINCIA DI NAPOLI PER SOSTANZE 

TRATTATE 

  GPL ALTRE TOTALE    

  19 14 33    

 

 

   N° DI INDUSTRIE NELLA PROVINCIA DI NAPOLI 

SOGGETTE AD ART. 6 (NOTIFICA) E AD ART. 8 

(RAPPORTO DI SICUREZZA 

  ART. 6 ART. 8   

  33 19   

 

 

ADEMPIMENTI E MISURE DI CONTROLLO EFFETTUATE NELLA PROVINCIA DI NAPOLI 

Dal recepimento degli atti (rapporti di sicurezza e notifiche) e cioè dalla data del  13.10.2000 – 

cosi come previsto dal decreto -  ad oggi, in rispetto dell’art. 25, per le industrie ricadenti in art. 

8, su predisposizione del  MINISTERO DELL’AMBIENTE, è stata condotta una sola visita ispettiva 

(AGIP-GAS) mentre altre due sono in itinere (PETROLCHIMICA PARTENOPEA e ITALCOST). Per 

quanto attiene invece al controllo delle aziende che ricadono in art. 6, che è di competenza 

Regionale, le ispezioni ancora non sono state avviate ma è stato istituito un tavolo tecnico ( di 

cui fa parte anche L’ARPAC) per programmare l’attività Regionale 

Inoltre il gruppo di lavoro costituito nell’ambito del Comitato Tecnico Regionale (CTR) e 

composto da un rappresentante ARPAC, un rappresentante ISPSEL, un rappresentante 

DELL’ISPETTORATO DEL LAVORO e da un analista di rischio dei VIGILI DEL FUOCO hanno 

esaminati, e lo stesso CTR ha concluso, i RAPPORTI DI SICUREZZA della ESSO e dell’ AGIP-

PETROLI,mentre sono invia di definizione quelli di PETROLCHIMICA PARTENOPEA, ITALCOST e 

CLEAM. 

Il gruppo di lavoro come prima descritto ha anche valutato, ed il CTR rilasciato, i seguenti 

NULLA OSTA DI FATTIBILITÀ (NOF): SAMAGAS, MONTEFIBRE e CLEAM 

 

In Fig. 201 è mostrata la carta delle localizzazioni delle industrie a rischio di incidenti rilevanti 

nella  provincia di Napoli.  
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5.8   Le attività di controllo 

 Alcune attività di controllo sono state già descritte in precedenza trattando le varie matrici ambientali, in 

questo capitolo ci limiteremo a descrivere i controlli sugli alimenti, le attività di vigilanza e di repressione dei 

reati contro l’ambiente e l’iniziativa dell’Area tutela Ambientale della Provincia di Napoli relativa al 

“Telefono verde”.  

 

5.8.1   I controlli sugli alimenti (∗ ) 

Diversi fattori contribuiscono a ritenere fondamentale, nella società moderna, la massima attenzione ad una 

corretta alimentazione ed alla sicurezza dei prodotti alimentari. 

Mentre lo studio degli alimenti e della loro funzione sono stati approfonditi in tutti gli aspetti, biochimici e 

fisiologici, problemi sempre nuovi e bisognevoli di studi specifici ed attenzione ai controlli, vengono posti 

dalle pratiche tecnologiche di produzioni e dalle interazioni tra le componenti ambientali ed i prodotti 

alimentari, sia allo stato naturale che di preparazione alimentare. 

Le stesse moderne pratiche di allevamento, unite a modalità di alimentazione non sempre “ortodosse” 

hanno posto problemi sanitari e commerciali di grande impatto, sociale ed economico. 

Nei paesi industrializzati, le modalità di produzione, commercializzazione e consumo inducono fattori che 

consentono di affermare che non esistono alimenti che non contengano sostanze estranee alla loro 

“naturale” composizione o non siano soggetti a metodi fisici di conservazione e sistemi di confezionamento 

che ne impediscano l’alterazione e/o la contaminazione microbica. 

Pertanto, lo stato di salute delle popolazioni, in relazione all’igiene alimentare, è oggetto di notevole 

attenzione di governi, istituzioni ed organizzazioni internazionali e nazionali. 

 

5.8.1.1     Le normative di riferimento 

La principale disposizione italiana sulla tutela igienica degli alimenti è la L 283/62, cui è connessa una serie 

numerosa di ulteriori disposizioni. Molte di esse derivano da norme europee, recepite nell’ordinamento 

legislativo nazionale a seguito degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alla Unione Europea. 

I primi problemi sono sorti dalla necessità di incrementare la produzione a livello agroalimetrare ed 

industriale e, di conseguenza, immagazzinarla, trasportarla, e distribuirla in località anche lontanissime da 

quella di produzione. 

                                                 
(∗) Dr. Antonio Ferrara, Dr. Ferdinando Scala e Dr.ssa Marinella Vito ARPAC 
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Ne sono derivate pratiche atte a conservare le proprietà organolettiche (compresi l’aspetto e “l’appetibilità 

psicologica”), fisico-chimiche biologiche e microbiologiche, sia nelle fasi di produzione (anche in campo), 

sia nei passaggi successivi, fino al consumo. 

L’utilizzo del classico mezzo fisico di conservazione, il mantenimento a bassa temperatura o 

l’abbassamento della temperatura dell’alimento al di sotto del punto di congelamento dell’acqua 

(congelazione o surgelazione), seppure sicuri dal punto di vista dell’efficacia, necessitano di controlli 

microbiologici a causa di possibili interruzioni della cosiddetta catena del freddo (cfr. DM 16-12-93). 

Il trattamento con radiazioni non ionizzanti presenta le stesse necessità di controllo. 

Il trattamento con radiazioni ionizzanti (per i pochi alimenti per i quali è ammesso), richiede controlli relativi 

all’eventuale superamento delle dosi ammesse. Tali controlli sono richiesti anche per alimenti 

involontariamente contaminati da eccessi di radioattività ambientale (DM 2-2-71 e succ. – Reg. CEE 

3955/87 e succ. – DL.gs 94/01). 

Per quanto riguarda la conservazione con mezzi chimici, il primo problema è connesso all’utilizzo di 

sostanze chimiche di sintesi, per il miglioramento e l’incremento della produzione agricola. 

L’uso di tali sostanze è giustificato dall’esigenza di sottrarre i prodotti agricoli all’attacco di parassiti ed 

insetti. Purtroppo, i numerosissimi principi attivi di presidi sanitari usati in agricoltura sono costituiti da 

molecole dotate di elevata tossicità, sia per parassiti ed insetti, come per l’uomo.  

I Pesticidi (antiparassitari, insetticidi, fungicidi, ecc.) sono costituiti per lo più da molecole dotate di dosi 

accettabili piuttosto basse e, alcune classi chimiche, quali i prodotti organoclorurati, sono dotati di elevata 

stabilità e persistenza, sia nell’organismo che nell’ambiente. 

Pertanto il loro impiego determina problemi di controlli analitici chimici, in relazione ai residui eventualmente 

presenti nei prodotti ortofrutticoli freschi e nelle derrate alimentari immagazzinate (DPR 1255/68 – OM 6-

6-85 e succ. ordinanze e decreti ministeriali – direttive 94/29/CE e 94/30/CE e succ.). 

Per quanto riguarda le produzioni zootecniche, sono importanti i controlli relativi a residui di medicinali 

veterinari ed a sostanze nocive presenti negli alimenti carnei, in seguito ai processi metabolici ed ai sistemi di 

alimentazione. 

Un capitolo particolarmente vasto e diversificato riguarda gli additivi alimentari, sostanze volontariamente 

aggiunte nella preparazione o per la conservazione di prodotti alimentari, per mantenerne le proprietà 

nutritive, migliorarne le caratteristiche e l’aspetto, favorirne la commerciabilità. 

Diverse classi di sostanze chimiche possono essere utilizzate a tali fini, nel rispetto, tuttavia, di specifici limiti 

quantitativi. Anche la verifica di tali limiti viene effettuata attraverso analisi chimiche, tese a verificare il 
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contenuto, in specifici alimenti, di conservanti, stabilizzanti, emulsionanti, coloranti, coadiuvanti tecnologici 

di lavorazione, edulcoranti ed aromi (DM 209/96 e succ. mod. di recepimento di varie direttive europee). 

Altre molecole organiche che possono contaminare i prodotti alimentari sono derivanti da attività antropiche 

civili ed industriali. E’ il caso degli idrocarburi policiclici aromatici (IPA), per lo più provenienti dal traffico 

veicolare e dei policlorobifenili (PCB), associabili allo smaltimento incontrollati di rifiuti industriali. 

I controlli relativi alle contaminazioni appena citate, sono riconducibili alle disposizioni sulla tutela igienica 

degli alimenti ed ai criteri fissati dalla FAO-OMS e dal Codex Alimentarius. 

Dalla diffusione nell’ambiente, dovuta ad inquinamento, è responsabile la presenza negli alimenti di metalli 

pesanti (cadmio, cromo, mercurio, piombo, ed altri) ed arsenico, che possono accumularsi nella catena 

alimentare. La possibile presenza di tale contaminazione chimica richiede l’effettuazione di controlli chimici 

intesi alla verifica dell’eventuale presenza di detti elementi in quantità superiore alle dosi settimanali 

accettabili per l’uomo (DL.gs 530/92 ed altre disposizioni sui prodotti della pesca; criteri di accettabilità 

fissati da organismi sanitari internazionali). 

Le esigenze di confezionamento hanno introdotto un’altra possibile causa di contaminazione degli alimenti. 

Diversi tipi di materiali con i quali vengono a contatto i prodotti alimentari, possono cedere a questi 

componenti dei materiali stessi che ne alterano la composizione e possono essere nocivi per la salute. 

Materie plastiche, cellulosa rigenerata, carta e cartone, recipienti metallici e di ceramica ed altri materiali 

ammessi devono essere controllati al fine di verificarne i requisiti prescritti ed i limiti di cessione di specifiche 

sostanze, organiche (monomeri ed altri costituenti) ed inorganiche (metalli), agli alimenti con i quali sono 

destinati a venire in contatto (DPR 777/82 e succ mod. – DM 21-3-73 e succ. mod.). 

Grande attenzione degli organismi di controllo viene richiesta in relazione alle possibili contaminazioni 

fungine degli alimenti, per la produzione di biotossine (micotossine, botulino, ecc.) che possono essere 

causa di gravi problemi sanitari ed, a volte, anche di intossicazioni letali (Regolamento CE n. 1525/98). 

Infine, ma non meno importanti, vanno considerati i metodi di produzione mediante trasformazioni genetiche 

che, seppure non particolarmente preoccupanti dal punto di vista sanitario, richiedono controlli per gli 

aspetti della lealtà commerciale e dell’informazione al consumatore. 

Numerose e diversificate indagini analitiche vengono effettuate in relazione alla protezione del consumatore 

da sofisticazioni e contraffazioni di alimenti, nonché alle norme sull’etichettatura dei prodotti alimentari 

(DL.gs 109/92), sui prodotti destinati ad una alimentazione particolare (DL.gs 111/92), sull’etichettatura 

nutrizionale (DL.gs 77/93). 
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Disposizioni normative nazionali ed europee, prevedono la specifica regolamentazione di singole classi di 

alimenti (sfarinati, pane, paste alimentari, oli, latte e latticini, vini e bevande alcooliche ed analcooliche, 

conserve alimentari, ecc.) e richiedono numerose indagini chimico-bromatologiche di laboratorio, di tipo 

estremamente diversificato. 

Il controllo ufficiale dei prodotti alimentari è regolamentato, su tutto il territorio nazionale, dal DL.gs 

123/93, di attuazione della direttiva 89/397/CEE, che prevede, tra l’altro, il prelievo dei campioni e l’analisi 

chimica e/o microbiologica dei campioni prelevati. 

Il controllo riguarda tutte le fasi della produzione, della fabbricazione, della lavorazione, del magazzinaggio, 

del trasporto, della distribuzione, del commercio e dell’importazione di prodotti alimentari. 

Il decreto 123/93, prescrive che gli accertamenti analitici vengano effettuati dai laboratori delle unità 

sanitarie locali, dai laboratori degli istituti zooprofilattici, dai laboratori dell’Ispettorato centrale repressione 

frodi e da altri laboratori pubblici indicati dalle autorità competenti. 

Ai sensi del DL.gs 502/92 e succ. mod. le attività ispettive e di campionamento vengono effettuate dai 

Servizi Veterinari e dai Servizi di Igiene degli Alimenti e della Nutrizione (questi ultimi attraverso le Unità 

Operative di Prevenzione Collettiva distrettuali) delle AA.SS.LL che, di norma, si avvalgono, 

rispettivamente, dei laboratori degli istituti zooprofilattici e dei laboratori transitati nei Dipartimenti Tecnici 

dell’ARPAC in forza della citata LR 10/98. 

Il DL:gs 123/93 prevede che le attività di controllo ufficiale dei prodotti alimentari siano condotte secondo 

una precisa programmazione a livello regionale, che si conformi agli indirizzi emanati a livello nazionale con 

DPR del 14-7-95, per le fasi di produzione e confezionamento, somministrazione e commercializzazione di 

alimenti. Per tali fasi sono indicate le tipologie di controlli da effettuare e, in specifiche tabelle, le frequenze 

di campionamenti. 

Detto DPR riporta anche tabelle recanti gli accertamenti analitici di laboratorio prioritari per i diversi 

prodotti alimentari, inclusi quelli destinati ad un’alimentazione particolare, nonché per gli additivi, per i 

coadiuvanti tecnologici e per i materiali e gli oggetti destinati a venire in contatto con gli alimenti. 

Gli indirizzi nazionali prevedono che i campionamenti siano mirati ed effettuati preferibilmente presso i 

luoghi di produzione e presso la grande distribuzione. 

In particolare, i campionamenti dovrebbero essere mirati alla verifica delle attività di autocontrollo e di 

HACCP (Hazard Analysis and Critical Control Point) obbligatoriamente effettuati, presso ogni stabilimento 

di produzione ed ogni punto di distribuzione o somministrazione, ai sensi del DL.gs 155/97. 
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Per quanto riguarda i laboratori di analisi, le regioni devono assicurare, attraverso gli enti di gestione, che i 

laboratori deputati al controllo ufficiale dei prodotti alimentari osservino le di buone prassi di laboratorio e 

siano accreditati ai sensi del DL.gs 156/97. 

Programmi specifici sono previsti per quanto riguarda i controlli sui residui di antiparassitari (principi attivi di 

prodotti usati in agricoltura). 

Sia questi ultimi programmi, sia quelli generali, sono coordinati con le raccomandazioni e le direttive 

emanate dall’Unione Europea. 

Le attività effettuate in ordine ai controlli di residui di pesticidi devono essere comunicati dalle Regioni al 

Ministero della Sanità e da questi alla Commissione delle Comunità europee. 

Il DL.gs 123/93, specifica particolari modalità per i controlli microbiologici, nonché per il “sistema di 

allerta” in caso di riscontro di frode tossica o di prodotti alimentari pericolosi o nocivi per la salute 

pubblica, prevedendo immediate informative all’Autorità giudiziaria, al Sindaco, al Prefetto ed al Ministero 

della Sanità. 

Per quanto attiene alla programmazione regionale di controlli ufficiali di prodotti alimentari, ciascuna 

struttura di Laboratorio informa, annualmente, delle attività svolte in ordine sia alle analisi effettuate che alle 

infrazioni riscontrate. 

Tale informativa viene effettuata, in Regione Campania, tramite apposite schede di rilevazione che vengono 

compilate ed inviate ai competenti uffici regionali. 

Nell’articolato ambito normativo sopra illustrato, i laboratori dell’Agenzia Regionale per la Protezione 

Ambientale della Campania, istituita con L.R 10/98, effettuano controlli analitici di campioni di prodotti 

alimentari e materiali ed oggetti destinati al contatto con alimenti, prelevati dai preposti Servizi dei 

Dipartimenti di prevenzione delle AA.SS.LL. della Campania. 

 

5.8.1.2       L’attività di controllo nel 2000 

Nel corso dell’anno 2000, nei laboratori del Dipartimento Tecnico di Napoli dell’A.R.P.A.C. sono stati 

analizzati 4968 campioni di prodotti alimentari e materiali a contatto con gli alimenti, prelevati sul territorio 

comunale e provinciale. La tipologia e la numerosità delle classi dei campioni sottoposti a controlli analitici 

sono riportati nella Tab.189. 

 

 

Tab.189: Controlli sugli alimenti 2000  
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Classi campioni   

N. campioni 

analizzati 

 

N.  campioni non 

regolamentari 

Cereali e prodotti della 

panetteria 

891 9 

Zuppe, brodi e salse 661 3 

Grassi e oli 557 19 

Frutta secca a guscio rigido, 

spuntini 

507 10 

Bevande non alcoliche 389 4 

Vino 374 0 

Prodotto lattiero-caseari 228 4 

Piatti preparati 223 13 

Carne, prodotti a base di 

carne, cacciagione e pollame 

233 14 

Altri alimenti 154 1 

Erbe, spezie, caffè, tè 139 8 

Materiali destinati ad entrare 

in contatto con gli alimenti 

136 9 

Pesci crostacei e molluschi 121 36 

Frutta e verdura  64 35 

Dolciumi  62 0 

Acque minerali 60 3 

Cacao e preparazioni a base di 

cacao 

57 3 

Prodotti destinati ad una 

alimentazione particolare 

37 0 

Bevande alcoliche escluso il 

vino 

20 0 

Gelati e dessert 16 2 

Uova e sottoprodotti 14 0 

Additivi 1 0 
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I campioni risultati non regolamentari sono 98; le irregolarità riguardano la composizione (48), i parametri 

microbiologici (37), l’etichettatura e la presentazione (24), i parametri chimici (18), per un totale di 127 

infrazioni.  Se da un lato la bassa percentuale (0.02%) di campioni non regolamentari lascia immaginare una 

corretta prassi igienica nella produzione, conservazione, distribuzione e somministrazione di alimenti e 

bevande, dall’altro fa sorgere dubbi circa l’efficacia dei sistemi di campionamento. Spesso, infatti, ci si 

ritrova ad analizzare più volte un prodotto della stessa marca, se non addirittura dello stesso lotto, a causa 

del mancato coordinamento tra enti prelevatori; ancora si verifica che i prelievi riguardino prodotti di 

aziende molto affermate nel settore, dotate di efficaci sistemi di qualità e contemporaneamente vengano 

tralasciati prodotti di aziende non note, in vendita a prezzi bassissimi senza alcun riguardo per la “lealtà dei 

traffici commerciali”. 

In questo contesto, è poi da rilevare come il controllo riguardi solo i prodotti finiti e non i semilavorati, 

le materie prime, gli ingredienti, i coadiuvanti tecnologici e gli altri prodotti utilizzati per la 

preparazione e produzione degli alimenti, come previsto dal D. Lgs. 123/93, art. 2. Tale norma, infatti, 

apre la strada al controllo su tutte le fasi della vita di fabbricazione, distribuzione e somministrazione di un 

prodotto, comprendendo anche materiali ed oggetti destinati a venire in contatto con gli alimenti (il controllo 

di tali materiali dovrebbe avvenire a monte di qualsiasi produzione poiché rappresenta uno dei requisiti utili 

al rilascio dell’autorizzazione sanitaria per i laboratori di produzione, preparazione ecc. di alimenti e 

bevande ai sensi del D.P.R. 327/80, art. 28).  

Alla suddetta norma fa seguito il D.LGS. 155/97 che chiarisce le competenze e le responsabilità delle 

aziende produttrici che devono obbligatoriamente adottare sistemi di controllo lungo tutte le fasi della filiera. 

Nell’ottica di un controllo a monte e non a valle della filiera produttiva, gli organi deputati al controllo 

dell’applicazione e rispetto del D.Lgs. 155/97 possono, e in alcuni casi devono, prelevare non il prodotto 

finito ma proprio il semilavorato al fine di verificare l’efficacia e l’adeguatezza del sistema di autocontrollo 

adottato dall’azienda esaminate. La tipologia dei campioni prelevati e pervenuti ai nostri laboratori - tutti 

prodotti finiti – indica chiaramente che ancora non è stato recepito questo nuovo spirito delle attività di 

vigilanza. 

I campioni non regolamentari per  parametri chimici sono quelli compresi nella classe “erbe, spezie, caffè” 

e in quella “frutta secca a guscio rigido, spuntini” tutti per la presenza di micotossine. Questo risultato 

suggerisce d’intensificare il numero di campioni per la ricerca di questi contaminanti coma d’altronde già 

previsto in alcuni programmi di monitoraggio promossi dalla UE. 
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Le infrazioni per alterazioni nella composizione, rilevate sempre mediante analisi chimiche, riguardano 

soprattutto campioni rientranti nelle classe “grassi e oli” (30 infrazioni) e “ materiali che entrano in 

contatto con gli alimenti”, questi ultimi con 9 irregolarità su 136 campioni.  

 Nella classe “piatti pronti” sono risultati non regolamentari 13 campioni su 223 prelievi di preparazioni 

gastronomiche,  tutti per alterazione nei parametri microbiologici. Il numero dei prodotti campionati è 

irrisorio  se paragonato al numero di aziende di produzione pasti, di esercizi di ristorazione pubblica 

(ristoranti, pizzerie, rosticcerie, bar, ristorazione su mezzi di locomozione, alberghi, agriturismo, ecc.) e di 

ristorazione collettivo-assistenziale (mense pubbliche, scolastiche, di comunità quali ospedali, case di cura e 

di riposo, carceri, collegi, colonie) insistenti sul territorio napoletano. Tutti questi luoghi rientrano nel campo 

di applicazione del decreto legislativo 155/97 per cui è vero che devono “autocontrollarsi” ma è anche vero 

che sono oggetto del controllo ufficiale da parte di enti preposti e quindi di ispezione e campionamento e/o 

sequestro in caso di rilievo di non conformità nelle fasi produttive. La bassa percentuale di positività per la 

tipologia di alimenti più delicata perché costituita da piatti pronti al consumo, senza conservanti, facilmente 

suscettibili di alterazioni microbiche, induce a pensare come anche in questo caso il campionamento 

dovrebbe essere indirizzato verso le pietanze maggiormente manipolate (es. insalate, contorni, piatti misti, 

ecc.), con ingredienti crudi, da potersi consumare anche alcune ore dopo la preparazione, piuttosto che 

verso pietanze più pulite per loro natura (es. pasta al forno, pasta in brodo, ecc.). E’ necessario, quindi, 

una programmazione mirata al monitoraggio delle condizioni igienico-sanitarie di prodotti destinati a 

comunità formate da soggetti deboli – malati, bambini, anziani – e maggiormente esposti al rischio di 

contagio in caso d’infezioni e/o ai pericoli legati alle tossinfezioni alimentari.  

 Per concludere, in futuro dovrebbe diminuire il numero di campioni di prodotti finiti nell’ottica di un 

autocontrollo da parte delle aziende e dovrebbe invece aumentare il controllo sulle materie prime e i 

semilavorati. Il D. P.R. del 14 luglio 1995  e i DD. LLgs. 123/93 e 155/97 , oggi in  parte disattesi,   

devono rappresentare il punto di partenza per un programma coordinato di vigilanza e prevenzione sulle 

aziende alimentari e sui prodotti alimentari, con precisi compiti e responsabilità tra i vari enti preposti al 

controllo ufficiale. 

 

5.8.1.3        Controllo di micotossine negli alimenti 

La contaminazione degli alimenti da parte di micotossine è un importante aspetto della problematica 

generale relativa al rischio alimentare. 
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Le micotossine sono un gruppo di composti chimicamente diversi tra loro, di natura non proteica, in grado 

di esercitare svariati effetti tossici sull'uomo e sull'animale da allevamento, prodotte da alcune specie di 

funghi microscopici, a distribuzione ubiquitaria. 

La contaminazione fungina degli alimenti pertanto può essere ritrovata ad ogni stadio della catena di 

produzione, dalla semina al raccolto, durante il trasporto o lo stoccaggio della materia prima, così come 

durante la preparazione del prodotto finito, e fino al momento del consumo. 

La pericolosità di queste sostanze è accentuata dalla elevata stabilità al calore e ad altri trattamenti 

tecnologici e dalla loro permanenza negli alimenti per periodi molto prolungati, senza essere soggette a 

degradazione. 

Le principali micotossine attualmente oggetto di attenzione come contaminanti alimentari sono le aflatossine 

B1,B2,G1,G2 e M1, la ocratossina A, la fumonisina, lapatulina, i tricoteceni. 

Le derrate alimentari più suscettibili alla contaminazione sono rappresentate dai cereali, frutta secca semi 

oleaginosi, mangimi, spezie, legumi, latte e derivati, caffè, nonché succhi di frutta e marmellate per quanto 

riguarda la patulina. 

Per l'Italia il problema della contaminazione è connesso soprattutto con l'importanza di derrate da paesi 

terzi, in quanto la contaminazione di prodotti locali è poco frequente o comunque a livelli molto contenuti, 

sia per motivi climatici, sia per l'uso di tecnologie agronomiche evolute.  

La problematica relativa alle micotossine è, allo stato attuale, regolamentata dalle seguenti disposizioni: 

• REGOLAMENTO CE n.1525/98 del 16/7/98 

• CIRCOLARE MINISTERIALE n.10 del 9/6/99 

• CIRCOLARE MINISTERIALE n.18 del 16/11/00 

• DECRETO DEL MINISTERO DELLA SANITA' 23/12/00 

 

IL REGOLAMENTO CE n.1525/98 del 16 luglio 1998, entrato in vigore in tutti gli Stati Membri dal 1° 

gennaio 1999 stabilisce i tenori massimi ammissibili di alatossine in alcuni prodotti alimentari, quali arachidi, 

frutta e guscio, frutta secca, cereali e latte. 

Il suddetto regolamento vieta inoltre la miscelazione di prodotti conformi con prodotti non conformi, la 

miscelazione di prodotti destinati a cernita o ad altri trattamenti fisici prima dell'immissione in commercio 

con prodotti destinati all'immissione diretta, l'impiego di prodotti non conformi come ingredienti per la 

fabbricazione di altre derrate alimentari diversi da quelli suindicati, che pure sono abbastanza spesso 
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soggetti a contaminazioni da parte di aflatossine, in particolar modo per le spezie, né prevede limiti per 

micotossine diverse dalle aflatossine.  

Allo scopo di ovviare a questa temporanea carenza, il nostro legislatore ha provveduto, con la 

CIRCOLARE 9 giugno 1999 n.10, oltre che a diffondere i contenuti del succitato regolamento, anche a 

proporre dei valori guida elaborati dall'I.S.S., e sui quali il Consiglio Superiore di Sanità ha espresso parere 

favorevole, aventi lo scopo di integrare le attuali carenze del regolamento comunitario. Tali valori ineriscono 

i residui massimi tollerabili di aflaoìtossine per alcune derrate alimentari non contemplate dal regolamento 

CE, nonché i residui massimi di aflatossina M1, ocratossina, patulina e zearalone in altre derrate alimentari. 

Poiché i valori guida integrativi previsti dalla suddetta circolare non sono allo stato unanimemente condivisi 

a livello comunitario, nel novembre 2000 il Ministero della Sanità ha emanato una ulteriore circolare 

applicativa, la n.18 del 16/11/00, per meglio chiarire il significato e l'applicabilità di tali valori guida. 

In questa circolare si chiarisce che, nel caso in cui nel corso dei controlli venga riscontrato su merci 

provenienti da Paesi Comunitari il superamento dei valori massimi ammissibili fissati dalla Circolare n.10 del 

9/6/99, occorre verificare la conformità dei prodotti stessi alle disposizioni con l'art.36 del Trattato di 

Roma. 

A tal fine, una volta verificata la conformità dei prodotti oggetto del controllo alle disposizioni vigenti nel 

Paese di provenienza, i responsabili del controllo procederanno ad informare il Ministero della Salute, che, 

tramite l'I.S.S., verificherà se i prodotti in questione, relativamente al contenuto di micotossine, siano da 

ritenere accettabili e possano quindi circolare sul nostro territorio nazionale.  

Il Decreto del Ministero della Sanità 23/12/00 è il recepimento della direttiva 98/53/CE della Commissione 

che fissa i metodi per il prelievo di campioni e i metodi d'analisi per il controllo ufficiale dei tenori massimi di  

aflatossine  nei prodotti alimentari. 

L'emanazione di tale decreto riveste grande importanza sia perché sancisce definitivamente i criteri cui 

devono conformarsi i metodi analitici ufficiali, sia perché definisce accuratamente le modalità per il 

campionamento, che costituisce uno dei momenti cruciali nella definizione dello stato di contaminazione da 

micotossine nelle derrate alimentari. Esse infatti presentano una distribuzione di contaminazione 

estremamente disomogenea e localizzata in alcuni punti della massa alimentare, per cui un campionamento 

non rappresentativo potrebbe ripercuotersi sulla attendibilità delle valutazioni analitiche. 

 Le analisi per la ricerca di micotossine nei prodotti alimentari vengono richieste sia dagli Uffici di Sanità 

Marittima del Porto di Napoli e del Porto di Salerno (U.S.M.A.), che operano su grandi partite in 

importazione, sia dai Dipartimenti di  Prevenzione delle AA.SS.LL. della Regione Campania, che 



 798

generalmente campionano prodotti al dettaglio. Nella Tab. 190 è riepilogato il numero di prestazioni 

analitiche erogate dall'ARPAC nell'anno 2000, in relazione agli Enti richiedenti. 

 

 

Tab. 190: Ricerca di micotossine nei prodotti alimentari: Attività di controllo ARPAC 

 

MICOTOSSINE Totale 

Campioni 

U.S.M.A. AA.SS.LL. 

Aflatossine 

B1,B2,G1,G2 

476 408 68 

Ocratossina A 102 45 57 

Patulina 28 0 28 

 

Tutte le analisi sono state effettuate con metodo in HPLC con rivelatore a fluorescenza nel caso di 

aflatossine e ocratossina e con metodo HPLC con rilevatore Diode Array nel caso della patulina. 

La ricerca delle aflatossine viene effettuata su diverse tipologie di derrate alimentari, quali frutta secca, 

spezie, cereali etc., e la maggior parte delle richieste (Tab.190) provengono dalla Sanità Marittima e sono 

quindi relative a merci in importazione. 

La ricerca di ocratossina A viene effettuata essenzialmente su caffè crudo, proveniente da Paesi Terzi 

(USMA) e su caffè tostato proveniente dal territorio nazionale (AA.SS.LL.), le richiesta proviene 

esclusivamente dal territorio. 

Nella Tab. 191 è riportato il riepilogo dei campioni regolamentari e non regolamentari in funzione del tipo di 

contaminazione ricercato e del tipo di matrice analizzato. 

 

Tab. 191: Micotossine: Dati 

 

Aflatossine B1, B2, G1, G2 Ocratossina A Patulina Alimento 
Regolare Non Regolare Regolare Non Regolare Regolare Non Regolare 

Arachidi in guscio 234 0 0 0 0 0 
Arachidi sgusciate 85 6 0 0 0 0 
Pistacchi 23 2 0 0 0 0 
Fichi Secchi 13 1 0 0 0 0 
Altra frutta secca 55 1 0 0 0 0 
Cereali 8 0 0 0 0 0 
Spezie 16 1 0 0 0 0 
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Legumi 36 0 0 0 0 0 
Semi oleaginosi 6 0 0 0 0 0 
Caffè verde 0 0 45 6 0 0 
Caffè tostato 0 0 57 0 0 0 
Succhi di frutta  0 0 0 0 28 0 
TOTALE 476 11 102 6 28 0 

 

Come si può osservare le derrate più a rischio per la contaminazione da aflatossine sono rappresentate 

dalla frutta secca di vario tipo (10 campioni su 11 non regolamentari). 

Nel caso della ocratossina la contaminazione eccede i limiti massimi consentiti si ritrova solo in campioni di 

caffè crudo, a conferma del dato riportato in letteratura sugli effetti positivi della tostatura del caffè 

sull'abbattimento di una parte di residui. 

Nessun campione non regolamentare è stato riscontrato per la ricerca di patulina in succhi di frutta, 

rappresentati quasi esclusivamente da succhi di mela, che risulta essere la frutta più sensibile a questo tipo 

di contaminazione. 

 

5.8.2    Le attività di vigilanza e di repressione dei reati conto l’ambiente 

Nelle tabelle seguenti vengono riportati dati sulle attività di vigilanza e repressione raccolti nel corso del 

presente progetto, alcuni sono stati forniti direttamente dal Comando Carabinieri Tutela Ambiente di Roma 

e dal Comando Provinciale di Napoli della Guardia di Finanza. 

 

Tab. 192: Controlli NOE 1999 

 

RIEPILOGO DEI CONTROLLI EFFETTUATI DALLA SEZIONE NOE DI NAPOLI NELLAPROVINCIA DI NAPOLI 

ANNO 1999 

SETTORE OPERATIVO 
ISPEZIONI 

EFFETTUATE 
VIOLAZIONI 
ACCERTATE 

PERSONE 
SEGNALATE 

PERSONE 
ARRESTATE 

SEQUESTRI 
EFFETTUATI 

VALORE IN 
MILIONI 

Aree e Aziende a rischio 8 55 5 0 0 0 

Emissioni 
elettromagnetiche 

23 13 9 0 12 4 

Inquinamento 
Atmosferico 

116 49 52 0 0 0 

Inquinamento da Rif. 
Liquidi 

601 152 130 0 1 50 

Inquinamento da Rif. 
Solidi 

680 313 219 0 88 15348 

Inquinamento da Rumore 151 14 13 0 0 0 
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Normativa Paesaggistica 
Ambientale 

183 150 123 0 34 3825 

Rifiuti radioattivi 6 6 4 0 0 0 

TOTALE 1.768 752 555 0 135 19.227 

 

Tab. 193: Controlli NOE 2000 

 

RIEPILOGO DEI CONTROLLI EFFETTUATI DALLA SEZIONE NOE DI NAPOLI NELLAPROVINCIA DI NAPOLI 

ANNO 2000 

SETTORE OPERATIVO 
ISPEZIONI 

EFFETTUATE 
VIOLAZIONI 
ACCERTATE 

PERSONE 
SEGNALATE 

PERSONE 
ARRESTATE 

SEQUESTRI 
EFFETTUATI 

VALORE IN 
MILIONI 

Aree e Aziende a rischio 15 0 0 0 1 150 

Emissioni 
elettromagnetiche 

17 0 0 0 0 0 

Flora e Fauna 169 2 2 0 0 0 

Inquinamento Atmosferico 361 65 61 0 3 1.380 

Inquinamento da Rif. 
Liquidi 

862 126 123 0 8 690 

Inquinamento da Rif. Solidi 965 565 430 2 63 42.470 

Inquinamento da Rumore 371 13 13 0 0 0 

Normativa Paesaggistica 
Ambientale 

226 77 55 0 4 600 

Rifiuti radioattivi 26 3 2 0 0 0 

TOTALE 3.012 851 686 2 79 45.290 

 

 

Tab. 194:  Controlli Guardia di Finanza 

 

Guardia di Finanza: Comando Provinciale di Napoli 

  1996 1997 1998 1999 2000 2001 (*) 

Interventi effettuati 28 9 20 36 30 24 

Violazioni riscontrate 30 10 20 37 33 24 

Persone denunciate 41 9 31 37 51 32 
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di cui in arresto         2   

Sequestri effettuati 20 4 15 24 28 19 

(*) Dati parziali       
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Tab. 195: LEGAMBIENTE: La classifica dell’illegalità ambientale nelle province campane (2000) 

 

  Provincia Infrazioni 

accertate 

Persone 

denunciate o 

arrestate 

Sequestri 

effettuati 

1 Salerno 1.520 581 141

2 Napoli 1.204 857 203

3 Caserta 996 636 127

4 Avellino 607 243 72

5 Benevento 257 70 13

  Totale 4.584 2.387 556

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2000) 

 

Tab. 196: LEGAMBIENTE: La classifica dell’illegalità dell'illegalità nel ciclo dei rifiuti nelle province 

campane (2000) 

  Provincia Infrazioni 

accertate 

Sequestri 

effettuati 

1 Napoli 73 34 

2 Salerno 71 31 

3 Caserta 47 28 

4 Avellino 32 19 

5 Benevento 6 3 

  Totale 229 115 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine (2000) 

 

Tab. 197: LEGAMBIENTE: La classifica del cemento illegale nelle province campane (2000) 

  Provincia Infrazioni 

accertate 

Sequestri 

effettuati 

1 Salerno 249 31

2 Caserta 179 43

3 Avellino 138 5

4 Napoli 128 54

5 Benevento 25 6

  Totale 719 139
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Fonte: elaborazione Legambiente su dati delle forze dell’ordine 

(2000) 

 

 

5.8.2.1 Le attività di vigilanza ambientale svolte dalla Provincia di Napoli (∗ ) 

 

L’Area di Vigilanza Ambientale, istituita dalla Provincia  nel 1998 per l’esercizio delle funzioni 

amministrative di controllo attribuite dalle specifiche normative di riferimento in materia di tutela ambientale, 

e costituita attualmente da n. 11 unità , opera su tutto il territorio provinciale oltre che d’ufficio anche su 

deleghe di indagine  dell’Autorità Giudiziaria.  

L’esiguità delle risorse umane e strumentali in rapporto alla molteplicità ed alla complessità dei controlli ed 

alla vastità del territorio provinciale  non ha consentito a   tutt’oggi di espletare in modo sufficiente  le attività 

di controllo. 

Per far fronte a tale ineludibile esigenza l’Amministrazione ha in corso  il potenziamento della struttura sia 

per quanto concerne le risorse umane che le risorse strumentali. 

 

Nella Tab. 198 sono sintetizzate le attività svolte nel periodo 1998-2001, per il 2001 si tratta ovviamente di 

dati parziali  

 

 

 

Tab. 198: Provincia di Napoli: Sintesi delle attività di Polizia Ecologica 

 

ATTIVITA’ 1998 1999 2000 2001 
Controlli sugli scarichi in mare         

Pubblici 15 17 58 44 

Privati 14   17 19 

Controlli sugli scarichi in corpi idrici interni         

Pubblici 22 3 6 6 

Privati 19 1 4 7 

Controlli sul suolo         

Pubblici     2 2 

Privati 31 42 40 10 

Controlli sugli impianti di prelievo di acque sotterranee 17 17 23 5 

                                                 
(∗)  Cap. Stefano de Martino Provincia di Napoli - Area Tutela Ambientale - Polizia Ecologica 
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Violazioni amministrative contestate         

Legge 172/95 Art. 3 Comma 2 6       

Legge 172/95 Art. 6 14       

Legge 319/76 Art. 21 26 2     

Decreto Leg.vo 152/99 Art. 54 Comma 1   1   2 

Decreto Leg.vo 152/99 Art. 54 Comma 2   1 35 22 

 

Tab. 198: Continua  

 

ATTIVITA’ 1998 1999 2000 2001 
Decreto Leg.vo 275/93 Art. 10    7 1   

Regio Decreto 1775/33 Art. 219   1 10   

Persone denunciate         

Legge 319/76 Art. 7 4 1     

Legge 319/76 Art. 21 2 2     

Decreto Leg.vo 152/99 Art. 59 Comma 1     6 1 

Decreto Leg.vo 152/99 Art. 59 Comma 6     1 1 

Decreto Leg.vo 152/99 Art. 59 Comma 8     28 7 

Codice Penale Art. 635 1 2 2 2 

Sequestri effettuati 2 1 10 1 

Perquisizioni effettuate       2 

Ispezioni effettuate       1 

Persone sottoposte ad arresto     2   

Deleghe di indagine ricevute 1   7 13 
RIFIUTI         

Controlli sui soggetti che effettuano attività di smaltimento rifiuti 6 7 3 19 
Controlli sui soggetti che effettuano attività di 
recupero/trattamento rifiuti 37 55 114 69 
Controlli sui soggetti che effettuano attività di trasporto rifiuti 12 17 15 16 
Controlli sui soggetti che producono rifiuti 100 120 95 56 

Violazioni amministrative contestate         

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 50 Comma 1   1   2 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 52 Comma 1 9 7 8   

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 52 Comma 2 9 17 42 31 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 52 Comma 3 1 1   2 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 52 Comma 4 2 6 15 3 

Persone denunciate         

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 51 Comma 1 5 5 28 15 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 51 Comma 2 1   1 2 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 51 Comma 3     1 13 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 51 Comma 5       1 

Decreto Leg.vo 22/97 Art. 53 bis        12 

Codice Penale Art.335       3 

Codice Penale Art.328       1 

Codice Penale Art. 635 1       

Codice Penale Art. 650     2   

Codice Penale Art. 674     1   

Sequestri effettuati 2 1 4   
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Perone interrogate     1   

Deleghe di indagine ricevute     16   
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Il controllo sull’attività venatoria (∗ ) 

  

Con l’avvenuta approvazione della legge Nazionale sulla Caccia 157/92 e la conseguente Legge Regionale 

8/96, il numero dei cacciatori è andato progressivamente a diminuire passando dagli oltre 50 mila cacciatori 

regolarmente tesserati e in possesso del permesso di caccia del 1980, agli attuali 16–17 mila cacciatori, in 

possesso di regolare permesso di  caccia nella Provincia di Napoli, di questi appena 3.470 trovano la 

possibilità di entrare nell’A.T.C. di Napoli e conseguentemente esercitare la caccia sul nostro territorio. 

La Provincia di Napoli ha provveduto con Delibera di Consiglio Provinciale n°115 del  21/09/98 ad 

approvare il “Piano Faunistico Venatorio Provinciale previsto dalla Legge 157/92. La Regione Campania, 

con Delibera 47/23 del 15/11/99 ha approvato il Piano Faunistico Venatori Regionale. 

 

Attualmente l’attività venatoria in Provincia di Napoli, nonostante lo sforzo dell’Amministrazione Provinciale 

e della Regione Campania con immissioni di fauna stanziale, si concentra essenzialmente sull’avifauna 

migratoria. 

Un emergenza gestionale sul territorio provinciale sono le forme di bracconaggio, praticate sulla fauna 

migratrice, contro le quali operano attivamente gli agenti della vigilanza venatoria dell’Amministrazione 

Provinciale di Napoli, coadiuvate dalle Guardie Volontarie delle Associazioni Venatorie ed Ambientaliste. 

Su tutto il territorio regionale l’uccellagione è vietata, ma in diversi territori della provincia di Napoli, sono 

depredati pulcini dai nidi e catturati giovani e adulti con le reti, in particolare vi è una fortissima “passione” 

per il cardellino. 

Nelle zone confinanti con la provincia di Caserta, è fiorente un’altra forma di bracconaggio, in particolare 

durante l’emigrazione autunnali, verso gli uccelli, in particolare turdidi,  che attirati con forti emissioni 

luminose e richiami acustici, finiscono in reti o sono direttamente abbattuti, coinvolgendo spesso anche altre 

specie in queste mattanze. 

Un’altra caccia abusiva è praticate in costiera sorrentina e sulle isole, in particolare nel mese di Maggio, ed 

è la caccia alla migratoria e segnatamente alla “Quaglia” con i richiami elettromagnetici. 

 

Nella Provincia di Napoli,  su una superficie territoriale di 117.113 ha, la superficie agro-silvo-pastorale è 

di 70.200 ha e quella esclusa, a vario titolo, dall’attività venatoria risulta pari a 52.714, quindi il 75,1% del 

territorio cacciabile è escluso dall’attività venatoria.  

                                                 
(∗)  G. Maffucci Provincia di Napoli – Direzione Agraria, Agricoltura, Caccia e Pesca 
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OASI DI PROTEZIONE / ROTTE MIGRATORIE 

ISCHIA ( PUNTA CARUSO / SPACCARELLA         140  ha-  DA ISTITUIRE 

ISCHIA (PUNTA IMPERATORE / CAPO NEGRO  380. ha- DA ISTITUIRE 

ISCHIA (CAPO GRASSO / CARTA ROAMANA)     400  ha- DA ISTITUIRE 

LAGO PATRIA                                                             749  ha- ISTITUITA 

CAPRI – COSTIERA SORRENTINA                     3.620  ha- DA ISTITUIRE 

TOTALE                                             5. 289 PARI AL 7,53% DELLA SUPERFICIE TOTALE. 

ZONE DI RIPOPOLAMENTO E CATTURA 

ISCHIA                                                                          1.652 ha- DA ISTITUIRE 

TOTALE                                      1.652 PARI AL 2.35% DELLA SUPERFICIE TOTALE. 

 

SUPERFICIE TOTALE PROTETTA                  25.368,6 ha. 

 

SUPERFICIE AGRO – SILVO PASTORALE 

SUP. TERRITORIALE 117.113 – SUP. IMPRODUTTIVA 46.913 ha 

70.200 ha 

 

Superficie totale esclusa dalle attività venatorie in % sulla Superficie Agro Silvo Pastorale 36,13%. 

 

Aree di rispetto non valutate nel piano provinciale 

Aree di rispetto 

Stradali                       2.327,1 Km                  23.271   ha 

 

Ferrovie…………….246,2    Km                    2.462,1 ha 

 

Oasi e ZRC               107,49   Km                    1.612.3 ha 

                            Tot. 27.345,4 pari al 38,95% della superficie. 
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Totale superficie protetta 

Comprese le aree di rispetto ( 25.368,6 + 27.345,4)  Tot. 52.714. 

 

Superficie Agro- Silvo-Pastorale  70.200. 

 

Totale della superficie esclusa dalle attività’ venatorie nella Provincia di Napoli in % sulla  Superficie Agro – 

Silvo- Pastorale 75,09%. 

 

Nella Provincia di Napoli sono individuate alcune aree idonee per il ripopolamento faunistico  : 

Costiera Sorrentina – Amalfitana – Monti Lattari, 3,620 ha 

Isola di Ischia, 1,105 ha; 

Visciano – Palma Campania, 2,367 ha; 

Roccarainola,-Cicciano, 1.925 ha. 

In queste aree vengono immessi ogni anno  circa mille esemplari tra LEPRI, STARNE, FAGGIANI. 

 

I cacciatori residenti nella Provincia di Napoli:       1998      N ° 15.535 

                                                                                   1999      N°  15.721 

                                                                                    2000     N°  15.521 

 

L’attività di vigilanza venatoria sul territorio della Provincia di Napoli viene svolta dagli agenti della 

vigilanza dipendenti dell’Amministrazione provinciale di Napoli  (12 agenti) che operano divisi in  quattro 

squadre 

L’attività viene anche svolta dagli agenti volontari delle associazioni venatorie e protezionistiche e 

ambientaliste, in particolare dispongono di agenti operativi le associazioni: 

FEDERAZIONE NAZIONALE DELLA CACCIA; 

ARCI – CACCIA; 

LIBERA CACCIA; 

ENAL- CACCIA; 

ANUU; 
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LIPU; 

WWF; 

ENPA; 

 
Inoltre anche gli agenti del Corpo Forestale dello Stato e gli stessi Carabinieri svolgono attività di vigilanza 

venatoria e di controllo del territorio. 

 

5.8.3   Il Numero verde ambiente della Provincia di Napoli (∗ ) 

Il servizio erogato mediante l’istituzione del Numero Verde Ambiente si pone l’obiettivo di dialogare con i 

cittadini e con le Amministrazioni, si caratterizza quale risorsa innovativa nell’organizzazione interna 

dell’Ente e nel rapporto tra questo e i cittadini in un’ottica di ottimizzazione dell’azione amministrativa, in 

relazione al nuovo spirito normativo che origina con la Legge n. 142/90, prosegue con la Legge n. 241/90 

e il D.Lgs. n. 29/93, fino alle recenti Leggi Bassanini, atte ad inquadrare diversamente il rapporto tra 

cittadini e istituzioni. Il servizio si caratterizza quale punto di riferimento capace di essere a disposizione 

dell’utente e delle sue istanze e, nello stesso tempo, di cogliere il bisogno informativo del cittadino in 

materia di prevenzione e tutela dell’ambiente. 

Una società impegnata nel perseguire uno sviluppo sostenibile richiede lo spostamento dell’obiettivo della 

politica ambientale verso una strategia di informazione e formazione culturale sul piano della difesa e della 

valorizzazione dell’ambiente. Si osservano, infatti, dati sempre maggiormente significativi di una accresciuta 

sensibilità della collettività per tutto ciò che concerne l’Ambiente, quale bene di interesse collettivo di valore 

primario ed assoluto. Sempre più l’Ambiente viene considerato nella sua unità di patrimonio naturale e 

culturale. In tale contesto, il servizio offerto dal Numero Verde Ambiente, si pone quale sede di 

interscambio tra Ente e cittadino, che in tempo reale interviene su eventi capaci di incidere sul bene 

giuridico ambiente,  o, fornisce una risposta a quesiti e/o informazioni concernenti la corretta applicazione 

della complessa normativa ambientale.    

Il servizio svolge il compito di avvicinare il cittadino alle istituzioni, ne orienta il percorso, permette di 

esercitare peraltro una importante funzione di trasparenza e di controllo democratico. 

Le modalità di accesso al servizio si presentano diversificate: l’utente può fruire della linea telefonica diretta 

con operatore o lasciare un testo su segreteria telefonica, può avvalersi della posta elettronica, della 

                                                 
(∗)  Dr.ssa Concetta Onorato con la collaborazione di P. Marotta e Dr. G. Cantucci Provincia di Napoli Area Tutela 

Ambientale  
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trasmissione a mezzo fax, o del normale servizio postale. In tutti i casi l’ufficio  tutela la privacy del cittadino 

ai sensi della Legge n. 675/96. 

I dati e gli elementi significativi ai fini del trattamento del caso prospettato dal cittadino, vengono trasmessi 

in tutto o in parte, agli Enti o alle Autorità competenti per materia e/o per territorio, titolari di compiti di 

vigilanza, di verifica, o per l’adozione conseguenziale di atti e/o provvedimenti di legge. Risulta di notevole 

apporto all’attività posta in essere dal Numero Verde Ambiente, la fattiva collaborazione prestata dagli Enti 

e dai diversi uffici interpellati per il buon esito della pratica, sia per quanto concerne i controlli richiesti, 

effettuati poi con tempestività dall’organo competente, che per l’adozione dei provvedimenti amministrativi 

pertinenti. 

Vasto e articolato è il campo degli argomenti riguardanti la tutela dell’ambiente e la corretta gestione del 

territorio di cui si è occupato l’ufficio fino ad oggi.  

A titolo esemplificativo, si possono rammentare esposti (il più delle volte corredati da ampia 

documentazione fotografica) inerenti presunti abusi edilizi e/o tentativi di elusione del vincolo di destinazione 

urbanistica, o alterazioni dell’assetto urbanistico-territoriale. Per la maggior parte di essi, l’autorità preposta 

al controllo ha applicato giustamente, in sede di sopralluogo, la misura del sequestro del cantiere mediante 

l’apposizione di sigilli, e ha provveduto a trasmettere la notizia di reato alla  Procura della Repubblica.  

Particolarmente significativo è l’interesse mostrato dai cittadini per le problematiche inerenti la materia 

dell’elettrosmog. Sono pervenute all’ufficio numerose segnalazioni inerenti la presenza di probabili fonti di 

emissioni elettromagnetiche sul territorio, nonchè richieste di chiarimenti sulla recente legge quadro n. 

36/2001. L’ufficio si è avvalso dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente ARPAC per i 

controlli di legge. 

Anche a seguito della recente emergenza derivante dall’encefalopatia spongiforme bovina BSE molti 

cittadini dei comuni interessati dalla presenza di fabbriche di lavorazione degli scarti della macellazione 

hanno contattato il Numero Verde Ambiente perché allarmati dalle continue e preoccupanti esalazioni 

maleodoranti provenienti dagli opifici in questione.  

In questi casi che nulla hanno a che vedere con la BSE, al fine di tutelare la salubrità dell’aria e promuovere 

un’azione di risanamento e di adeguamento tecnologico degli impianti, l’ufficio ha chiesto tempestivi 

controlli sanitari alle A.S.L. di competenza, conseguendo risultati efficaci. 

Rimane sempre alta l’attenzione dei cittadini per tutto ciò che concerne lo smaltimento dei RSU, ed in 

particolare, sono avvertiti i problemi connessi all’abbandono di rifiuti sul suolo che oltre a creare rischio di 

inquinamento, problemi igienico-sanitari, degradono la vista del paesaggio circostante in una regione che 
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presenta vaste zone a vocazione turistica. L’intervento dell’ufficio ha conseguito la tempestiva rimozione dei 

rifiuti e la conseguente bonifica dei siti. 

Si contano infine, numerosi contatti per segnalare emissioni da inquinamento acustico all’interno della città 

che sottolineano la continuità e sistematicità del fenomeno causato in larga parte dalla densità di 

motorizzazione privata e pubblica. In alcuni casi la fonte di emissione è da individuare negli esercizi 

artigianali o industriali che sorgono a ridosso di insediamenti civili, che pur presentando un’autorizzazione 

amministrativa all’esercizio, di fatto esplicano l’attività in modo rumoroso, privi dei più elementare supporti 

per l’abbattimento del rumore.  

Si segnala infine, l’interesse mostrato dai cittadini, nel segnalare l’esistenza di  esercizi dedicati alla 

produzione e/o alla vendita al pubblico di derrate alimentari oltre il termine di conservazione o in precarie 

condizioni igieniche. L’ufficio ha provveduto a richiedere controlli e verifiche alle AA.SS.LL.  e ai NAS 

dando questi esito positivo ai fini della repressione delle frodi alimentari.  

Gli utenti spesso assumono un atteggiamento collaborativo e propositivo avanzando proposte per gestire, 

valorizzare ed implementare il verde pubblico e privato, o la conservazione dei beni ambientali ed 

architettonici. Ricorrono spesso segnalazioni che evidenziano le problematiche riguardanti il randagismo 

degli animali domestici e la tutela degli stessi, in particolare, la vendita di specie protette. 

A conclusione, si osserva che, l’attività finora svolta dal Numero Verde Ambiente ha conseguito gli obiettivi 

prefissi,  evidenziando un trend in netta ascesa, che ha consentito di instaurare ottimi rapporti di 

collaborazione con le diverse Amministrazioni preposte alla tutela del bene ambiente, nonché di constatare 

l’impatto di utilità  ampiamente percepito dalla collettività. Frequenti sono infatti le dimostrazioni di consenso 

da parte degli utenti per l’attività svolta e per gli esiti conseguiti, in particolare, in quei casi dove il cittadino 

precedentemente ha esperito iniziative dal risultato infruttuoso presso altri interlocutori. 

Nelle figure seguenti sono mostrati alcuni grafici che evidenziano le attività del Numerp Verde Ambiente 

della Provincia di Napoli. 
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Andamento mensile delle segnalazioni
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Fig. 202: Numero Verde Ambiente della Provincia di Napoli: Andamento temporale delle segnalazioni 
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Fig. 203: Numero Verde Ambiente della Provincia di Napoli: Segnalazioni 
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Tipologia di segnalazioni pervenute al numero verde ambiente
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Fig. 204: Numero Verde Ambiente della Provincia di Napoli: Tipologia delle segnalazioni 
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Interventi Richiesti
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Fig. 205: Numero Verde Ambiente della Provincia di Napoli: Interventi richiesti 
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Fig. 206: Numero Verde Ambiente della Provincia di Napoli: Esiti 

 


